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ERODE 


atto primo 


SCENA PRIMA. 


jéiaria, un Servo. 


Aia. 


Entra. L’avviso a Mariairte reca 

Ch’io qui allendo i suoi cenni (i). A che 
^ (in appelb? 


E qual ne’mali suoi darle conforlo v 
Altro poss’io, che del mio pianto? Questa 
D'Erode è reggia, e la pleiade istessa 
Per la sua sposa è qui delitto. Oh sommo 
Dio, che disperdi l'adoprar de gh emp|, 
Tu, che il puoi, sérha quella nobil vUa, 
A cui' la vita di colaiili atliensi. 


SCENA li. 

Marianne. Azaria. 

t ' 

Aza. Vieni, o de're di Giuda ultimo germe. 
Ed infelice. Vieni. Io nel tuo mesto 
Volto, e ne gli alii d’allegrezza spenti 
lUggo il tuo duolo, e la cagiou ne intendo. 
So quoi modi usar suol teco Tallera , 
Suora d'Erode. So che qui reina 
Più non sei, no} ma coronala schiava» 


(1) Il Servo parte. 
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Che de Timpéro di Giudea la glorra 
Serba a sè stesso il regnator; che lutto 
È d'Arsiuoe il poter, tua la vergogna 
Di servire a'tirauni. Oh sventurata! 

-Da qual ^^rado scaduta! Oh qual pieiate 
Per le m accora! Pur lo spirto lasiso 
Conforta, apri il' tuo duo!, meco il dividi, 
lo pur col padre tuo, sotto il cui regno 
Quanto è verace onor si fece nido, 

Vissi gran tempo», ed ei non ebbe 'a vile 
I miei consigli. Fa buon cuore, e ptsnsa 
Che la virtù di grande fa suprema 
Quanto travaglia più l'animo forte; 

£ Telerna giustizia non vieti meno 
A Uinnoceute mai. 

Mar. Fido Àzari», 

Tempo già fu che in preda a le gelose 
Furie d'Erode, in odio a la superba 
Sorella sua» traendo i di nel pianto 
M'era dato sfogar tal volta almeno 
Teco mie pene. £ tu del mio dolore 
IVIeco allor ti dolevi, ed avvertenze 
Mi davi, onde foss'io saggia al periglio» 
Forte a Taffanno. Ma il mio pianto adesso» 
Ancheil mio piantoè colpa; e più non valmt- 
Taeendo sofferir qui, dove nulla - 
Già pria mi valse il soffocar nel seno 
L'amor mio per Soemo, e nulla il darmi 
Ad ùom ch'io non amava. Allor del mio 
Troppo cieco obbedir ebbi in mercede 
Del caro padre e del fratei la morte. 

Ora tremar per In mia vita io deggìo, 

E per quella de'iìgli. 
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Ài0, Oh elei I Che dici ? 

Mar. Il ver. L'orror del misero mio stato 
Tutto comprendi, e me de’tuoi cousigU 
Aita. Sai che il re, poi che qui giunse 
De la scouiìila del romano Autouio^ 

E di sua morte il grido, in traccia corse 
Del viocitor per chieder grazia e pace, 

£ il trono assicurar. Sai che partendo, 

Ad Arsinoe ceduto ha il poter sommo ' 
Di sua casa e del regno. 
jiza. . E so pur ch'essa 

Abusando ogni dritto ornai da sette 
Lune il popolo opprime. 

Afar. E più d'ogni altro 

Me ritiene in angoscia Uccisi, o spersi 
Ha già que'pochi, ch^ebber nome e grado 
Sotto il regno dMrcauo, e me sua figlia 
Avenno in pregio. Da la reggia sua, 

Da la natia sua terra in duro esilio 
Cacciata crudelmetile ha l'amorosa 
Madre mia, più di duol che d'età grave, 
die vivea meco de'r.oinuni affanni 
Ragionando e piangendo. Mé più i'arti 
Ella usar degna, o le coperte vie 
Onde pormi al inartir. Ma la crudele 
Apertamente mi persegue, e legge 
A l'oprar mio prescrive, e a seuno suo 
La mia vita governa, ludaruo pace 
Liinge io cerco da lei; ché a me più volte 
Fra'/ di s'affrouta, e mi minaccia, e giura 
Che I figli miei, cireila ha da me divisi, 
lo non vedrò piu mai. 

^la. Tolga, deh! tolga 


10 ' • ERODE 

li Ciel, cliè lev^i e quando e cui gli piace, 
(Questi presagi. Ohi se vivesse ancora 
2>ucmol £i che da Dio pareva dello 
A sosienlare d'Israet la speme. 

Rei) a TaffliUe cose or di soccorso 
• Provvederebbe qui. Nè tu n'andresti 
Soia e consunta di tristezza Torme 
De'viventi fuggendo, in tanti guai 
Sommersa. 

Mar, E che non fé'? che non sofferse 

Per me quel vero eroe? Ma di me sia 
Ouel che ordinato è già nel ciel. Pia morte 
Per me, non duolo, ma refugio. 1 figli 
Sul poless'io salvar, che in man deJ'empia 
Ch'odia il mio sangue in lor, di Iato iniquo 
Sou vicini a perir. 

Aia. Non è perduta 

Ogni speme. Òdi. Da la Siria è giunto 
Un Questor de'suldali. Al roroan campo 
Cui Varo accenna, ei d'annali forse 
Soccorso a chieder vien. Te di periglio 
Ei Irar potrebbe, e render sicurtale 
A ligli lin' 1 , Of’lederaii regi 
Fur da Roma sovente accolti i figli, 

E in seno a lei cresciuti. 

Mar. Ut il consiglio, 

È ver, fora implorar, da Roma asilo 
Pe' figli almen.' Se dato oggi mi fosse 
A lui narrar lo stalo mio... Tu stesso 
Deb! in ciò, Azaria, t'adopra, in ciò in 'atta. 

Aza. Tanto m'é bel quanto a le piace. Io corro 
Presso al romano. Pregherò; nè vana 
D'espuguartie U voler speranza io porlo. 
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Già procede il mat4iii Mi rivedrai, 

Woii l’avvilir, die bene inspira il Cielo 
(^uel cor, die bene spera. 

Mar. il Ciel consenta 

Che il nostro in lui sperar non caggia iiidaruo,- 

SCENA HE. 

- . 'Azaria poi Soetno. 

Aza. Infelice reina! 1| cor mi squarci 
In rimirarli ad implorar ridona 
Da un estranio pietà. Ma che vegg’io? 

Ei stesso qiiiV Con qual sospetto il guardo 
luloruu inove! 

Soe. Se l’aiti il Cielo, 

Cortese vtcchro, tu m’addila... Oh sorte! 
Azaria. 

Aza, Chi mi abbraccia? 

Soe Ab! riconosci 

Il tuo Soemo. 

Aia. Eterno Dio! Fia vero? 

Ei stesso!... Oppur in'inganno? 

Soe. In questo stato. 

Colpito dal diviii sdegno^ da l'udio 
D^Erode, e più dal tradimento orrendo 
D'amata donna; chi potria Soemo 
Ricono;scer? Ben hai d’onde ammirarti 
Ch’io viva ancor. Perduta Marianne, 

. Non mi restava, altro che morte. E morte 
Da gran tempo cercando io vo. Ma questa 
Mi sfugge. 

Aza. Da stupore estremo ah! lascia 

Ch’io rivenga. O Soemo! o prence*! o amico! 
Sei tu? Tu vivi ancora? e sotto queste 
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Romane spoglie?... Tu non eri dunque 
V Duce de Tarmi di Samnria il giorno 
CITesse i nostri assalir. Sul campo giacque 
Spento quel forte. 

Soe. Io quello fui, pur troppo! 

Sì, quando pria Pavviso a me recossi 
Che la testa dTrcano era trofeo 
Del tiranno di (viuda, io con que* pochi 
Che al buon sangue Asmoneo fedeli ancora 
Seguian le insegne mie, mirando assai 
Più che a vittoria, a terminar la vita, 
Proruppi a guerra, e al mio rivai proìersi 
Di grado il petto, sul Giordan pugnando 
Dal sorgere del giorno al giorno estinto. 
Ferito giacqui e fuor de' sensi in campo, 
E fui spento creduto. Alcun tra' miei 
Pur mi raccolse, e occultamente in cura 
Dienimi a un pastor, che le ferite molte. 
Ala non gravi sanando, a l'odiata - 
Vita tornommi. 

j4za. E io qual sì estrania terra 

Ricovrasti Knor, d’onde non giunse 
Di te novella mai? 

Soe, Luogo ben fora 

A te tutte narrar le da me Corse 
Vicende. Or basti il dir ch'io molto errai. 
Come traeami l'invincibil forza 
Dei Ciel, per l'Asia ignoto, e per TEgitto; 
Finché là giunto Otiavian, romane 
Armi indossai, per lui pugnando ad Azio. 
Sorte fosse, o valor, che là in'otleiiiie 
Di Varo l’amistà, seco ei m'addusse 
A l'arabo conila. Malco in sua reggia 
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N'accolse, ov* io Irov ii di Marianne 
La madre fuggitiva, e da lei seppi 
T)e la inielice figlia sua lo stato 
Doloroso, e il periglio. Io, benché offeso^ 
Beochè da lei tradito, in sua difesa 
Venturarmi fermai. Da Varo ottenni 
Stuol di guerrieri, e d'orator l'incarco 
Di Sionne a la reggia. Ed io men vengo 
A salvarla, o a morir. 

Aia. Che mi narrasti ! 

Oh d'un Din sempiterno onnipotente 
Chiusi giudicjl A la reina io dava 
Or fidanza di scampo. Ma chi mai. 

Chi avria creduto che Scemo effetto 
Porger dovesse a tanta speme? Ah! certo 
Opra questa non è d'umano avviso, 

Dio ti guida, e a tua man giusto favore 
Da lui s'aggiungerà, se oprar tu brami 
Il valor tuo per léi^ ch'è d'innocenza 
Specchio, e d'onore,e in cui dubbioso sembra 
Tra bellezza e virtù chi vada innante. 

Soe. Infinita bellezza, e poca fede. 

Aza. L'accusi a torto. Per salvare un padre 
Partì il suo dal tuo cuore. Allor che Ircano 
Vinto, tradito, lutto ceder vide 
Del fiero usurpatore a l'armi^ speme 
Pes sé, pe' suoi di vita altra non ebbe. 
Che l'ofierir de la infelice figlia 
La mano o Erode, che chiedeala. Quanto 
Non sofferse ella, non pregò, non pianse 1 
Amore in lei cesse a natura. Assai 
Ne fu punito Ircano. E Mari:inne 
A' furori d'Erode, e a 1' odio in preda 
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Dr la suora cindel; passa tal vita, 

Cl>’é p'eggior d’cgoì morte. 

Soe. E nissun osa 

Trarla d'angoscia? E questo popol vi];e 
Cui! tanta su:« vert;ogna a lai liranni 
Soggiace? [n lui d'iroano il nome spento 
È dunque, e in un de' beneficj suoi 
La rimenibrau£a? 

u4ia. ' Che di’ la? D’frcano 

La memoria s’adora, e si compiange 
La figlia sua. Ma più tentar chi ardisce? 
Sotto giogo sì reo chinan la fronte 
1 buoni, ornai non pur scemi di forze, 
Ma di speme; nè più fra lor si trova 
Chi d’altamcnle adoperar s'appaghi. 

La greggia popolar vinta, accasciala 
Poco nou fa se con le donne afflitte 
Prega gli altari, A l'apparir d'Erode 
Gerusalemme a lui si prostra, e tace. 

E la pietà per Marianne teme 
Mostrarsi, e in fondo al cor si cela. Intanto 
Derelitte fra noi dormon le leggi, 

Prevale il vizio, regnan gli empj, e danne 
Nel sangue e ne l'aver di piglio. E quale. 
Qual mai cagion di lagrimar vien meno 
A gli occhi nostri? 

Soe. Oh di Davidde reggia! 

Oh sua città diletta! Oh come cadde 
I.a gloria tua! Ma a più sereno stato 
Può ancor girarsi cosi ria procella. 

Se del sangue Asmoneo, che tenne il regno 
Con immensa pietà, fra queste genti 
La memoria pur vive, e per sussidio^ 
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A l'ebrea ginvenli'i romana schiara, 

£ i popoli d'Arabia e le cilladi 
Slan con noi Iutiera che con fan lo scorno 
Giltarne a terra? A che tremar? Ne giovi 
Dei re la lontananza a por ritegno 
P'Arsiuoe al superbir. Non lungi forse 
£ il dì de la vendetta, 

^la. O lieto appieno 

Se apparirà quel giorno! Il divin braccio 
Veiidicator, che stermioò la possa 
D'Acabbo e Gezabele, anco é proteso 
Su questa schiatta iniqua. E s'ei li regge 
Vincerà Giuda, ed il gioir de gli empi 
Vedrem fuggir come un torrente. In core 
Tu fermi alto peusier. Tutte lue forze, 

0 generoso, a si bell'opra accampa. 

Tanto io non posso: chè l'età cadente 
Mal vieti pronta a Toprar, Pur mi ti lego 
Per fede a tulio clò> che la grandezza 
Di questa inipresa, e l'orior tuo richiegga. 

Soe. Or tu mi guida a Marianue. Io voglio 
Vederla. 

^ta. Mal l'avvisi. È questa l'ora 
Che suol qui Arsinoe co' miaislri suoi 
Ridursi. E l'appressarli à la reina 
Fora sospetto... 

SCENA IV. 

Mazaele^ Scemo, Azaria. 

Maz. Arsinoe vien. 

Soe. Si sfoggà. 
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SCENA V. 

Arsinoe^ Maiaeìe. 

Ars. A! mio veuir parie il roman? Che fìa? 

Chi lo spinge a oltraggia rmi? / 

Mnz. fo nulla intendo. 

Ma so che la reina ei cerca. 

Ars. Ahi certo. 

Se del vero è '1 mio cor presago, a noi 
Si ordisce inganno. 

Mat, Strana è hen tal cura * 

Di celarsi a* tuoi sguardi. 

Ars. Oh qual trionfo 

Per costei! 

Maz. Breve, se fra poco arriva 

Erode. 

Ars, £ certo n'hai tu avviso? 

Maz, . Ei torna 

Colmo d'onori, e di possanza. 

Ars. In mente 

Io volgo, o Mazaf'le, util diseg^rio: 

Ulil, se tu l'approvi. > 

Maz. ' A te conviensi 

Che tu scopra tue brame, ed a me ch'io 
Le adempia. - 

Ars. Vo' che Marianne pera. 

Poiché sua morte ha già decreta Erode, 
Per noi recar si debbe oggi ad effetto. 
Maz. Assai maturo pensamento al grave 
Aliar si chiede. È in grande ardir gran risco. 
Non ignori in qual punto il re segnava 
Quel decreto improvviso. Era atterrito 
Da la morte d'Antonio, e la vendetta- 
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^'Ouavittn lemea^ temea di Roma 
1 ceppi, e la bipenne.'E d'alira parte 
Pur lo spingeva uu generoso ardire 
Ad affrontar del vrncitor l’aspelto. 

Già prevalea questo consiglio, ed era 
Erode in sul partir, quando ei la sposa 
Vide, o veder credette, al suo periglio 
imperturbata, del fnitel, del padre 
morte in vece richiamare ancora 
Ne' frequenti sospiri. £ si gli parve 
Che in lei di vedovanza e nuovo stato 
Tralucesse il desìo, che d’ira preso 
£ geloso timor scrisse, e t’ingiunse 
Di svenar Marianne, ove novella 
Del suo morir giungesse. Ora tornando 
Ueto con tanto onor, se la consorte 
Di tuo voler trovasse ei da te ^spenta. 

Di te che fora? Il dissi; e in cor tu il poni. 
Non è sempre felice alto ardimento. 

Ars. Tu parli il vero, ma se a lei la vita 

10 m’iuduco a serbar, perdo me stessa. 
Troppo io la offesi; ed^a la sua vendétta 
Aspettarini degg’io. Pe’ suoi consigli 
Già minacciommi di crudele esilio 
Sovente Erode; e se fìuor potei 

11 fulmine evitar, fu inerto d'arti 
Troppo or già note, e ornai d'effetto incerte. 
Ah! si prevenga il duro colpo... 

Maz. ' Calma 

L’ardente core. Tmiiiergerai, t’affido, 
il tuo pugnale in petto a la nemica; 

Ma col braccio d' Erode. 

F. i3o. Erode. 3 
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jérf. Ohi che favelli? 

Tanto sperare ardisci? È ver che in lui 
IVIisto è Podio a Pamor, che da Pallera 
Offeso, di punirla anco sovente 
Fermò; pur non segui Prffelto mai. 

Ch’»»ra speme il solleva, ora temenza 
I/ahhalle, e sempre disvuoi ciò che volle, 

E per nuovi pcnsier cangia proposta. 

Iklaz. Ma non per questo frangerà costei 
Suo fato. Odi il roman con somma cura 
Cerca appressarsi a la reina. Forse, 

Più che ragion di Stato, il Iragge a lei 
Privato intento. Forse qui l'invia 
Dal suo esilio la madre. Ed ei pur anco 
Sperar potria (chi sa?) di far ribelle 
Al consorte la sp> sa. e al sommo impero 
Addurla. Ahiseuii sul duhiiio. un sol sospetto, 
(F sia pur quanto vuoi leggero, ingiusto) 
insorger puole sopra ciò. non basta 
A consumar la tua vendetta? e noi 
Mon desterem da picciola favilla 
Un incendio mortai ? 

jirs. Cauti, ma lenti 

Sono i tuoi mezzi. A me gli aperti e pronti 
Piu talenlauo assai. 

il/nz. Ma a tale impresa 

Sono i miei più sicuri. A ine l’affida. 

Pria che si chiuda questo di, vedrai 
Di che lieve cagion qual guerra orrenda 
F>a che qui scoppi. 

^ Mariatiiie muoia; 

li resto è uulla. 

A/«z. Sarai paga, il giuro. 


A 
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SCENA PRIMA 
Soemo solo. 

\ • 

tj Torà questa al mio venir prefissa. 

Qui vedrò Marianne. Oli mia viriufe. 

Al gran cimento or sei. Eccola. È dessa. 
Che far? che dirle? Non ho sangue in fibra 
Ch’ io non senta tremar. 

SCENA II. 

Mariantfe, e Soemo. 

Non ammirarti, 

Signor, se vinta da tristezza io vengo 
Al richiesto colloquio. Ove a te noli 
Sieijo i miei casi, avrai pietà... 

Reina, 

So. le passale Ine sventure, appieno 
I.e presenti conosco, e li compiango... 

Sì, ti compiango, henché in cor rni gridi 
Una voce (da te fors'anco intesa)' 

Che congiurasti a’ danni tuoi tu stessa.... 
Che or li punisce il Ciel d'aver tradito 
Un amante infelice... 

^Inr. lo?.,. Che ascoltali 

Eterno Pio ! Tal era la sua voce... 

Il suo gesto-- il sno volto... Ove son io? 
Ali si agghiaccia ogni vena .. io manco... 

Soe. Infida, 

flicouoscinii— . 

È desso... Oh Cieli Tu vivi?... 


Digitìzed by Google 


20 ERODE 

Sne. Vivo... per mia sventurn... 

Jt/ar. Oh vista! 

Soe. Ol» istaute! 

if/fir. Scemo!... 

S<ìe, Marianoef 

Afnr. fo son d'Erode! 

Sne. Oh voce che mi atterra! 

Mar. O tu che avesti 

I primi del mio cor più puri .ifTelti, 

Tu cFie del viver mio, di mia fortuna 
Fo.<ti sola speranza, e a cui mi tolse 
Un destino crudel, dimmi, a che vieni? 

A che ritorni a farmi guerra? E p->co 
Forse il duolo in cui vivo? Ancor vorresti 
Destare imVmpia inestinguibii fhimin.i 
IVcl mio cor lacerato.^ A tanti alTanni 
Aggiiingere il rimorso? Ah ao, mi lascia 
A’ miei tormenti, e a l’innocenza mia. 
Vanne. Da ine liinge ten fuggi. Addio 
Per sempre, 

Sae. Ahi non pirtir. Se la mia vita 

Odiosa, mi fosti, onora almeno 
D'un sol turo sguardo la mia morte... rngr.«ta! 
Ben ti si addice i inpor ch’io da te partii; 
Poiché, così fatta sleal, com’erì 
Fida, tr.idi(o bai pur chi per te sola 
Vivea. L’aspetto mio tua colpa aecusa. 

JHa pria ch’ei ti si tolga, pria ch'io spiriy 
Udir dovrai dal mio labbro iiiiot^arli 
La rotta fe’, l'ambizion d' regno, 

'Cui posponesti del tuo cor la pace, 
L’amaulc, il geuitor, le stessa... 

Mar, Sfoga, 
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Sfoga lo sdeg4io Ino. Tutto riversa 
in Tanienli il tuo dtiol. Cliiamafni infida^ 
[figroia. lo lacerò. Ma se fra' moli 
Del tuo iurur In petiseiai, Sormo., . 

Che oltraggi uu' infelice , die la sorte 
Che te persegue, me così persegue, 

Ch'io aucor <ion tlilii inai, aon dirò liete. 
Ma riposala un'oia; e s'enlro al cure 
Ti riporrai, che (quando pur la spento 
Di irar d'angoscia e di periglio un padre, 
J.e mitiHCce d'Erode e un Dio nemico 
Traeancni a l'aia) al crudo rege io dava 
).a man; ma a le volgcasi il cor; che dissi 
A tulli cirio raiiiava* il dissi al Cielo, * 
A la terra, ad Erixie^ e ihe nel punto 
Ch'io li fiveggiu cosi a le ii ridico 
.L'ultinia volta; a me di lagni in vece 
E di rampogne, tua pietà darai. 

SiC. Ogni parola Ina, donna, è un pugnalo 
Che mi li afìgge. Oh in .qual d'ailanui abisso 
Caduti si and E da quei punto iunan£Ì 
Qual fu mia vilal Quai per le le angosceL. 
Bla a che |viriar, $'ogui parlar vien maoco. 
Ah! veggio io ben che soggiacere è (ocza 
A quel destili che .a me li tolse. Forza 
Feió non è ch'io lungi ancor iiien lugga. 
E che?. Dunque il più vii de'luui vassaUi 
Gioirà di lua vista, cd a me solo 
Fia coiile.so il vederli? lo solo al tuo 
Mescer non potrò dunque il pianto mio? 

3Jar. ]\o, Soemo. Il mio volo eia d'amarti 
Elernainetile. Eteruamenie il Cielo 
iNe vuol disgiuuli. Dal di ch'ebbe Erode 
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IjB fede mi» tutto per me cangiossr. 

Soe, Fuorché il mio core. 

Jkfar. E ben, la sua sventura 

Vinca egli ancora. Se non dolce, bella 
De\iostri cor fia la vittoria almeno 
In separarci. Ah! se Ponor t'è in pregio, 
Se amor s'é in le con onestate aggiunto^ 
Fuggi da me. JNon aggravar miei mali. 

Sei reo, se aspiri a intenerirmi, ed io 
Son più rea se ti ascolto. 

Soe. In ciò compita 

Sarà tua voglia, non temer. La morte> 

Che da gran tempo io cerco, alfìn torràmmi 
Da la tua vista, sì. Ma tu disdirmi 
Non vorrai che il mio sangue alinen sia prezzo 
A redimer tua Vita, e queste genti 
Per cui si reo tempo si gira» Io voglio 
Con quel poter che mi dà Varo e ‘Homa 
In '.senno addur chi del tuo duol si pasce 
£ del tuo danno, e aprirti un varco al troao> 
Che da tuo padre a te perviensi. Dolce 
Mi fia morire a te vicino; e frutto 
Darà il mio sangue almeuj la tua vendetta 
£ la salvezza de la patria. 

Mar, Come ? 

Che in nuove angosce la Giudea ricada 
Per mia cagion? Che cittadina guerra 
Si raccenda per me, guerra che un giorno 
Spensi immolando i cari affetti, ed ora 
Spegnerei col mio sangue? E tu vorresti 
Contra iltuore,contra il mio sposo?... Ahi pria 
Tutto su me Teterno sdegno cada^ 

Ch'osi Scemo violar le sacre 
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Leggi... 

Soe. Per me la prima è di salvarti. 

Gilè? Tanto onor da 'te morta un tiranno 
Pel nome sol di sposo? In te trasfuso 
Fu il buon sangue Asmoneo perch'abbi a farti 
Schiava a lai mostri, e a divider con essi 
L'odio di tutti? In lor balia vivranno 

I figli tuoi, né tenterai salvarli 

Dal ferro de'malvagi, e da l'esempio 
Di colpe atroci? O tu. Sola rimasa 
De la tua gente spenta, e qual difesa 
CoDtra il furor d'Erode e de la iniqua 
Sua suora speri ornai? Che badi? Aspetti 
Che quella nian che t'ha svenato un padre 
Ed un fratello, nel tuo sen immerga 
E de'tuoi figli il ferro stesso? Ah ! meco 
In un solo pensier, donna, consenti: 

^Ché già non è senza voler divino 
'Ch'io prenda tal fatica. 

Mar, Io ben conosco 

D'Arsinoe il crudo oprar. Veggio in Erode 
L'assassino de'iniei. Ma pur ni'é sposo. 
Diemmegli il Ciel, fe'gli giurai, di Dio 
È immagine per me. Tonni la vita 
Ei può: la sua m'è sacra. 

Sot. A lui ti unisce 

II nodo maritai; ma il suo delitto 

Te ne divide. Egli l'ha ucciso il padre... 
Mar, Ciò clì'ei fe'non^ ignoro. Ma da lui 
Non io l'esempio de'misfatti apprendo. 
Deh! se con la pietà non é iu te spenta 
Gentilezza e valor, che teco nacque, 

Parti, Soemo. Sotto i passi miei 
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Non aprir questo abisso. AI roman campo 
Torna felice, già che sorto sei 
Da miglior sorte, e là co'luoi trionfi 
SoIle?a la tua gloria a quanto ir ptiole. 
Per me non temer, no. Costanza, ed uso 
A le sventure sosterrà, Io spero, 

Il mio coraggio. 

Soe. Giusto Cieli Se il fato 

Mi dà che teco io sia, per qual mia colpa 
Mi scacci tu? Non temer ch’io tua pace 
A turbar venga. Tua b^llade ho in pregio; 
Ma tua virtù quella è ch’io adoro. A quella 
Io rendo omaggio a’piedi tuoi, (i) pregando 
Che rimaner mi lasci in' fin ch’io veggia 
In securo tua vita... 

SCENA m. 

Mazaeìe^ Marianne^ Soemo, 

Mar. £ tu che cerchi? 

Che vuol? 

Maz. Regina, grato annunzio reco. 

Erode arriva. 

Soe. Erode? 

Maz. £i stesso. 

Soe. (Oh incontro!) 

Mar. (Oh cimento I) 

Maz» Così tua vita alfine 

Tempi godrà più chiari. Oh! piaccia a Dio 
Donarti il bene, ove col core aspiri. 

Né cosa venga inen, che a tua beliate 
• Quivi si deggia e che di te sia degna. 

(D Mazaele comparisce in fondo alla scena. 
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A tuo prò Popra mia, quanto essa puote. 
Spendi. Cara mi torna ogni fatica 
A te servendo, che cotanto onoro. 

E... 

Mar. Dritto è ben che sempre in chi de'regi 
Solo il favore apprezza alcuna co.ya 
Suoni la lingua^ alto rinchiuda il petto. 
Ma invano, il sai, tu me lu.singhi. Fede 
Porla a l'usato uffìzio tuo... Di Varo 
i sensi a tuo piacer, signor, potrai . 

Oia ad Erode aprir. Del venir tuo 
Fia nunzio Mazaele. 

SCENA IV. 

Soemo, Mataele, '' 

Soe. Ei da le sappia 

DunquCj che un oralor romano attende 
Di comparir nel suo cospetto. 

SCENA V. 

Mazaele, poi Àrsinoe, 

Max, ^ ^ Appiedi 

Egli di lei! Ed ella in piantò! Entrambi 
In vedermi smarritil... 

^rs. E ben? Scopristi? 

Di sospetto ragion non hai?... 

Sospetto? 

Certezza, Arsinoe, ornai, certezza piena. 
Ars. Di che? 

Max, Del suo delitto. Ella piangente... 
Il romano a'suoi piedi... O mai non seppi 
De’cori penetrar gli arratiì, o sono 
Quest'oratore. e AÌurianne amanti. 
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j4rs. Com’esser può? 

AJtiz. Com’esser possa io pure 

Non comprendo fipor. Ma perché noi 
Il come non sappìam, non é nien vero 
Ch'ei sono amanti. 

/érs. . E crederlo ne giovi, 

K far che il creda il re. IVI* se ponendo 
Tal sospetto in suo cor, tosto avverarlo 
Pur si potesse con sicura provai 

3fm. Poco rileva Basterà che intenda 
Ch'egli ha un rivai. Non una poi ma mille 
Prove inconcusse aggiungerà per noi 
Quella cura mortai che il cor d'Erode 
Sempre tiene in tempesta e il fa più crudo, 
La gelosia. 

Ars. Dai lahitro mìo l'annunzio 

Avrà tosto ch’ei giiinga. E Ha mio carco 
Trarlo a purgar de la infedel col sangue 
L'onta sua tosto. 

Mhz. Che di’ tu? L’accusa 

Ascriverebbe a l’odio tuo, se udisse 
Da te consigli di rigor. T'è d’uopo 
La ferita blandir poi che vibrato 
Avrai io strale; ed ostentar pietate, 

E la colpa scusar... 

Ars. Ma il re conosci. 

8ai qual impero Iva sul cor suo Colei. 

Se di vederla e ragionarle tempo 

' Gli si concede, ogni opra è vana. O pronta* 
È la vendetta, o non si ottien più mai. 

Aìaz. Ma mostrar di bramarla^ a le disdice. 
Deh! non turbar per troppo a^dor l’impresa. 
Lascia ch’opri per sé il sospetto. Segui 
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I miei consigli... Ma gente afFollarsi 
Miro alle porte de la reggia. £tode 
Giunge. 

^r.v. A incontrarlo aodiam. 

S’avanza ei stesso. 

SCENA VI. 

Erode con seguito, Arsinoe, Mmaeìe. 

Ero. Alfin* tra voi ritorno. Alfine io veggio 

II sospirato di. M’abbraccia, o suora. 
Mazaele, t'appressa. Oh quanto è grave 
Da'cari suoi la lontananza] Tutta 

La pena io ne provai fin da Tislante 
Iti ch’io da voi, anzi da ine partendo, 

Al mar traeva, de'fuluri casi 
Dubbio^ tremante, ed imprecava al vento 
Che ne feria, secondo, e in duol sommersa 
Onde partiva il piè l'alma tornava. 

' Ma il mio esilio ha qui fine. È questo il loco. 
Ove ogni fascio il cor lasso ripone, 

£ suora e sposa e figli e trono or posso 
Dir miei per sempre. 

•dfs» ' Dunque al diitto opporsi 

Non osò il vincitori 

Più vero amico 

Non ho di lui, che sì lemeasi avverso 
D’Erode al nome, lo lo raggiunsi in Rodi; 
E in mia ragion fidando, al suo cosjietto 
Venni, e narrai quanta umisià mi strinse 
Al suo spento nemico, e quanto ad esso 
Purgiovaidelinio braccio. Apprendi (io dissi) 
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Qual sia fedele amico, a la fortuna 
Jjieta e a l'aUiil(a« Erode. Or quelPaila* 
Che a Talleato mio^ ,ch'estiulo giacque. 
Invai! prestai, quella a offerire io veugo 
A le suo viocitor. Alentr'io parlava, 
li regio serto,, ch'io deposto avea 
A'piedi suoi« Cesare prese, e in capo 
Di sua nian inei ripose c, accetto, disse, 
Queiramistà, che nroffri. Onori e doni 
Versò, finch'io rimasi al fianco suo, 
Sovra me largamente, e di sua fede, 

Pria ch'io partissi, e d'alleanza in pegno 
Al trono di Giudea Gadara aggiuse, 

£ la Samaria, e Ippona; e al mare in riva 
Gaza, Aoiedona, Joppe, e di Stratone 
La torre, ov'ampia da me poi fio enei u 
Gittate, ch'io del donator col nume 
Chiamerò Cesarèa. 

j4rs. Tanto «i doveva 

Al tuo nohii coraggio. 

A/nz. E quanto ad esso 

INou duhbiam noi? Per le nuovo rifulge 
Sul popolo di Giuda orditi di fati. 

Nome hai di graude giuslameiiie. E quale 
Fia nostra lo,de, che'l tuo pregio agguagli.^ 

Ero. Risalgo il soglio mio, soldato, rege 
£ cittadino ancor. Ma più che il soglio 
£ le terre acquistate, assai m'appaga 
li vostro afiello. Ala la sposa mia 
Che fa? Dov’é? Perchè non viene? 

AfS, È dolce 

A te tornar fra* cari tuoi; ma forse 
A tutti i tuoi dolce uon è del pari 
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Ti tuo ritorno. 

Ero. Come? Sfugirel>be 

Marianne il vf>derrni? 

SCENA VTL 

Azaria^ Erode^ Arsinoe^ Maznele. 

dzn. Al Ino cospetto 

Recarsi ella già chiede 

Ars. (Alcuni istanti 

Pria mi concedi.) 

Ero. A lei di’cho a venirne 

Aspetti il cenno mio. Tulli partite, 

SCENA vrir. 

Erode^ Arsinoe. 

Ero. All ! dimmi. A Marianne è noto forse 
Qtianto imposi?... 

Ars, Il timor sgombra. Il decreto 

A lutti ignoto di sua morte io serbo. 

Ero. Ben .st.-i. Più non si parli d’ire c stragi. 
Furor di gidosìa come vincesti 
Il mio consiglio! E a che rn’liai trattolOb quanto 
Tremai per la mia sposai E quante volte 
Fui vicino a troncar di mia fòrluna 
Il corso^ abbandonando Augusto e Rodi 
Per volare iq suo scampo! Ab! più non ha 
Cb'io n:ii lasci tradir da questa insana 
Gelosa sinaiiin, no; troppo conobbi 
Qual sia colei, cb’è del mìo cor vaghezza, 
Vera dònna, ed a cui di nulla cale 
Se uoa d'onor, Vo'risarciria, e voglio 
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Che i nuovi doni vincali le passate 
Mie crudeltà. Sì, tergerò il suo pianto, 

E avrò riposo, io spero. 
yffg Oh quanto a grado 

Il tuo riposo avrei! maVegli pende 
Pur da l’amor de la tua sposa, io temo 
Che assai turbato fia. 

J^rn. M’odia ella forse? 

L’odio suo cesserà. Vedrai fra breve 
Come amt.r (ìurirà pof le mie cure 
In quella nohil alma Oh Arsiuoe, ancVio 
Di abliorrirla tentai, tentai strapparla 
Da questo cor... Ma men punisce il CieiO} 
Che mi condanna ad adorarla. 

^rs. Sposo 

Sfortunato! Conosci Marianne, 

K vedi ornai la tua vergogna. Poco 
È per lei l’odiarti. Un altro è amato, 
j^ro. Uo altro è amaio.^ Puoi tu a me dinanzi 
Accento scior, che la virliite olTenda 
Di qiielt’angelic’alma? O vuoi tu. suora, 
Anco vedermi travaglialo, oppresso. 

Di s«iSpetlo in sospetto errar colpito 
Dal supplizio piùorrendo? Ah! pena è questa 
D’aver, ahi! troppo in te posta mia fede. 
Crudelj tu me persegui. 
jirs.. E hen, rimani. 

In tuo placido sonno, fo da te lungi 
Per più tnai non turharti andrò... 

Ero. T’arre.sta. 

Un altró é amalo? Mostrami tu dunque 
U nuovo sangue che ver.s.ar si debbe... 
begui... compì i tiiiet inali. 
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Ara. Oli Erode, oh qiiatiio 

NVè grave il porti in duoli i'onor tuo 
M'è a cor più assai che la tua pace. A Tira 
Non prornuipere ancor. Ma cauto osserva 
De la tua sposa il portamento. In lei. 

Da cheun roman Queslor giunto è in Sìotine, 
£ seco ebbe parole, il fasto crebbe^ 

£ l'odio conira noi. Più non si onora 
In questa reggia il grado mio. D'Erode’ 
Più il poter non si teme... 

Ero, Ahi tariji taci: 

Ogni tuo detto il mio terrore addoppia. 
Un romano Queslor? Che giunga a lauto 
U'’audacia sua! Che Marianne presa 
D'iin indebito affellol... Ahi no, iiul credo. 
Creder ben punssi che il roman per lei 
Arda d'ainor. Ma di c'ò forse rea 
£ Marianne? Darle colpa déssi 
De la rara beltà, che a lei sommelle 
1 cuori lutti? Ahi ben sa il mio qual sia 
Necessità Paroarla. 

Ars.. £ leco dunque 

Sìa d'ogni colpa ella innoeeiile. Ed anco 
Quando nessun qui tal la est ima, quando 
Ne inurinora la reggia, e vMia dii udta 
1 teneri sospiri, le proteste 
D'aniur,.. 

Fto. Chi udiale? 

Aìs. Mazaele. 

Ero. Oli Cielo, 

Come il comporti? 

Ais. , Eh via. Lasria die oin.iggio 

ài renda » 1^ beltà. Serba tua calma 
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Tu.« 

Ero. Come? E credi cli'io vogliii più inai 
Mia vita strascinar fra le mortali 
Cure di gelosia? No. Se una volta 
Io gi ungo a dubitar, lutto è deciso. 
Sospetti, amor, menzognej. Iradimeul^ 
Finirà un punto sol. 

SCENA IX. 

Aninoe solo. 

Questo vogPio 

Va pur. Di gelosia Pacuio uwrso. * 

Già senti nel tuo cor. Nò lia cl^ei. cessi 
Fiiicitè per cura mia spinto tion t*abbia 
Tutto a versar 4i quella iniq^ua il sangue. 


Fine ittlCAlio Secomio. 
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SCENA PRIMA 

• Etode solo 

Gelosia, vile aflelto, clic di Cerna 

Ti Dutri^ e il nodo marilale aggravi , ■ 
Non asicuri, esci ilei cor mio... cessa^ 

Io non ti ascolto , io non la credo infida... 
Vana spemel Pur troppo lai la credi, 
Misero Erode! Da qual parte io gli occhi 
Volga, é la fede d^ogni cor sparita. 

Tutto è finito 4 io r ho perduta, io sono 
Tradito. E che più resta? il suo delitto 
Scoprir con arte , penetrar 1’ imo 
Suo infame cor, convincerla infedele, 

E vendicarmi... Sì, si, vendicarmi. 

Vorrei perdere il trono, vorrei Tonta • 
Sostener d' un romeo trionfo pria 
Di soffrir che altri ottenga il cor di lei 
Ch'io amo. Eccola. Ab! s'elia mi tradisce 
Complice ha il del di sua perfidia. 

SCENA II. 

Matianne^ od Erode, 

Ero. ^ O solo 

Diletto di quesTalmit, o di mia speme 
Combattuta da guai solo sostegno, 

Vieni, t'appressa, le mie luci appaga 
De la tua vista. In tanti rischi, in tante 
Cure di regno tu, hencliè lontan.'i. 

Eri pur mio pensiero e mio conforto. 

F. i3o. Erode, 3 
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Or io son leco. Teco a trovar veng-o 
Pace d’ogni mia guerra, leco a farmi 
Felice senza tin. Di questa reggia, ^ 

Qual sei primo ornamento, anco sarai 
Prima possanza. Al fianco mio sui troiro 
Ti vedrà la Giudea. Fian legge i tuoi, 
Come SODO i miei cenni, al popol mio. 

E poi che amor sol con amor s' appaga. 
Saranno 1’ opre tue gradir con fede 
La fede di chi l' ama, e con chi t'ama 
Contender ne Fainar... Ma tu di udirmi. 
Degni appena?.,. E al suol figgi il guardo?. E 

. (questa 

La gioja che io sper,'ii? Cosi mi accogli? 
Che li afiligge? • ‘ 

A/nr. (Oh cimento!) 

£i‘o. ' Il tuo secreto 

Libera ver.sa n^l mio cor. Son mie. 

Ben sai, le pene lue. Nè a me più dolce 
Cura esser può, che di divider teco 
Diletti e -affanni?» 

JfJar, . O Erode, io certo fgnoro 

S’io deggio H tuo lungo vagar da noi 
Lontano, o r nìbdi aspri d’Arsinoe,o il Cielo 
Del mio stalo incolpar. So che ftinesle 
’ Immagipi ahborrir fatimi ogni gioia, 
E'm'invitano al pi#nto. Invàn m’allelli 
Co’pensier di grandezza. Io da gran tempo 
Ho dal mio cor svelto il desio del trono 
E de la vita. Più ché scellro e serto 
Ho i figlia cor. Deir! se vuoi ch'io alcun dolce 
Ahhia dal tuo tornar, rendi , teu prego. 

Al sen n»alcrno i figh. Allor vedranvt»'» 
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Meno affliila il mio re... 

E/o, Men di rispetto 

E più d’amor da te vorrei. Ben sai 
Che ardente ho il cor. Debilemente amarmi 
E abhrrritmi. Ma tal già a noi prescrisse 
• Vicenda il fato, eh’ io tolto dovessi 
Amare in le. fino i eli^prerzi . e tutto 
Tu ili me abborrir, fiuo gli alltUi. 

Usata 

Rampogna è questM. onde aegravar li piace 
La mia misera vita. Eppur qual d.irti 
Argomento d’ amor poss’ io, che avuto 
■ Già non abbi da me? Sempre la tua 
A la salute mia preposi. Io volli 
Quel che volesti , altro non volli io mai. 
Onorarti, servirh, unica mela 
E de’ consigli mici? Nè basta ancora? 

Ero. Mi lagno a torlo... è ver... Tu senti quanto'] 
Li buona sposa al debito conviensi. 

Dunque il garrir fra noi cessi e a più grave 
Cura dia loco. Un oralor romeno 
Giunto è, tu il sai, che fosti seco a lungo 
Consiglio. E ben, cl>e chiede? 

(O Citi! Che dirgli?) 
E/o. Parla. . . 

^ìar. Che chiede?... In ver... nulla io nc seppi. 
Ch’ oggi soltanto a me sen venne, e appena 
A favellarmi ei cominciava quando 
Del tuo venir 1' annunzio Mazaeie 
Rocommi; oud’ ebbe il parlamen.to fine 
Pria cir ei s’aprisse. '(Io mi confondo.) 

Em. (Ahi il suo 

Tuibamcnlo Taccusa.) Or l’udrcm dunque. 
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Già r invito attende ei qui presso... 

A/nr. Io parlo. 

E o Rimanti. Che teinei^ Prender consiglio 
Meco tu stessa puoi di ciò eh' ei chiede. 
Mar. Deh! non cercarchea tal cura io rimanga. 

Nè eh* io eniri in pcnsisr d’armi' e di stali, 
Che a. me non tocca... 

Ero. .Io*l voglio... Olà. Il romano 

Mar. (Tremo.) 

SCENA in. 

Soemo^ MariannCs Erode, 

Ero. Oratore amico, e guerrier degno. 

Sia fortunato il tuo venir. D'Èrode 
Ne la magion stanno i romani come 
In sede lor. Nè libertà, d’accenti 
Sol, ma d’imperio liberiate ad essi 
' Qui si concede. Colai sensi, io credo. 

Uditi pur da la reina avrai, 

Te li ripete Erode, e in un l’assente , 

Di seco proseguir .grincoininciati 
Colloqui. A lei le tue richieste esponi. 

Fia legge ogni suo pat.to, ogni consiglio. 
Soe. Signor, pensai che, le lontano, il sommo 
Poter qui fosse in lei: e a lei mi volsi. 

'Te presente, a le parlo. (Io fremo.) 

Ero. Ed io 

Son presto a udir. 

Soe. L’arme di Varo slansi • 

Di Palestina in sul confin già pronte 
Lo sfregio a vendicar del rocnan nome 
Sul Parlo infido. Di guerrieri aita 
Già inviano ài campo i federali reg^i 
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Da ogni parie de l'Asia. Ac) imilarne 
D'esempio Varo il re di Giuda invila. 

Eio. Ed armali egli avrà quanti ne accoglie 
Questo mio regno. Apprenderan valore 
Da le imprese de'furti, e combattendo 
Mon saran del lor sangue a Roma avari. 
Altro a chieder ti resta? 

Ad altro intento 

. 'Volto ha Varo il pensier, Varo, che un giorno 
Eltbe ospizio in tua reggia, e a cui sta in core 
•La tua salvezza, Ponor tuo, la pace. 
Signor, tutta Giudea non pur, ma Ruma 
Parla de Podio smisurato, ingiusto, 

Oude la suora tua persegue a morie 
La lua sposa. A si inìquo fallo oppormi 
. (Mentre lungi eri tu) Varo m'impose. 

Or che qui sei, te in nome suo richiamo 
A por riparo a tanto mal. De'prischi 
Hegi di Giuda Mariaune é prole. 

Non pur. per sangue, ma per virtù molle 
Al popol cara. £ tempo ornai ch'ell'ahhia 
Calma, possanza, onor, qual pur s'addice 
A la sposa d'Krude 

È iniempesliva. 
Signor, tal cura... e il rege oifendi... 

. £i palla 

In tuo prò. Non smarrirli. 

(Io son perduta.) 

Ero. Orator, a gli amici io ben consento 
Usar de'dritli miei; ma non Uiiharli. 

Nè del governo di mia casa è Roma 
Arbitra, nè cred’io che Varo osalo 
Abbia d’importi colai carco. Varchi 
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Ta ileH^urfizìo tuo Li mel»; e oTtraggi 
Un re «Ileato, che a gli audaci è avverso, 

E pronto a vendicar... 

Soe, Servo d’Ircano, 

Chi più audace di te? Chi al cria li pose 
Il serto de'tuoi regi? 
lùo. ' Il mio valore. 

Mio retaggio si fe'di Giuda il trono 
Quando Ta gloria io ne sostenni, quando 
Pio sacerdote, ina re imbelle, Ircano 
Al mio braccio fidò la sua salvezza 
E quella de’vassalli. Io d'Israele 
li depresso destin levai da terra; 

A i dimessi trionfi io rivocai 

Sue genti: io le tornai di neghittose 

(ìuerrieiv; e leggi ristorando ed anni 

10 traucheggiai Gerusalemme e il regno. 
Qual uopo ha d'avi per salire il soglio 
Chi per consenso uni versai si estima 

Sol atto a custodirlo? Ma sia pure 
Qual Vuoi mio dritto. Mia possanza è certa. 
Se gran parte di questa Àrsinoc ottenne^ 
Da me roltenne. De'soggetli miei 

11 dover primo, di Giudea la legge, 
L'onor di Mariàuue è l'ohhedinni. 
Hjinaiio, al mio voler qui alcuna meta 
Nè si prescriverà, nè si- prescrisse. 

Tu, scaltro a dir non hai, parti. 

•Sue. Mal credi 

Che chi dà legge altrui sia pur da leggo 
In ogni parte ^sciolto. Alzar sa Ruma, 

E rovesciare i re. Ma forse è dritto 
Che u la cousorte sua riserbi Erodo 
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Tal morto de Tav^r per lui tradito 
Ut) amante fedeU stringendo un nodOf 
Onde freme natura. Pur, se poco 
A le Cai' di sua vita, é dii salvarla 
Di sangue a prezzo anco saprà. 

£ro. Chi fia 

Questo caropion de la mia sposa? 

Soe. lo. 

^lar. . Lascia 

Ch'io mi ritragga... 

Ero. Rimanerti dèi; 

£d ir superba di cotanto eroe 
Clic il suo sangne a. versar per te s'appresta. 
Ciò di mia lontananza è frutto. Pure 
Non Vo' die tanto per le di sua vita 
Prodigo ci sia. Guardie. Costui si guidi 
Fuor de la reggia. £ se al cader del sole 
Lungi non Ha da la città, si tragga 
Al comIìu di Giudea. 

Soe. Cosi presumi 

Tulli a sdiiavi tener, soverchiar lutti. 
Colai rispetto de l'ospizio a i dritti 
£ al roman .nome hai tu. Ma in datino tuo 
Questa volta deliri. Proverai 
Che importi avermi per nimico, [o parto. 
Ma or or mi rivedrai. 

SCENA IV. 

Marianne. Eroàe. 

* 

Ero. (Costui l’adora. 

Vediam se in lei pari è Famorc.) Udisti? 
Qual furori Qual baldauzal 

. Ahi tanta lite 



40 ERODE 

-Sorta è per mia cagion. 

Era. ' Ma dura pena 

Ne pagherà costui. 

Mar. Tolto è il cimento 

S'ei parte, e torna al roman campo. 

Ero. Al campo 

£i più non tornerà. 

Mar. Come? 

Ero. La mia 

Vendetta é giusta. L'onor mìo schernito 
La chiede, e pronta. Egli morrà. 

Mar. ' Gran Dio! 

Ero. Il tempo, il loco, anco il braccio che il colpo 
Debbe vibrar, lutto ho già scelto. Prima^ 
Del nuovo sol questo roman fia spento. 

Mar. Spento? Che dici? Per qual colpa? Cquale 
Hai dritto?... Dehl non consentir che Tiro 
Cosi lì vinca. Non può starsi a lungo 
Celato a Varo il tradimento, e Roma 
Ne avrà vendetta. Ma sia pur che tanto 
La sorte abbi ledei, nè te ne segua 
Danno ed infamia eterna; ove son essi 
De Tequilale e de l'ospizio i drilli? 

A lieve offesa, a un alto incauto, a uu detto 
D’un guerrier, d'un roman non uso a regie 
Corti, pena ffa morte? 

Ero. (agiusta, è vero. 

Maingrancimento io son. Se al campo ei torna 
Da me cacciato, offeso, ad ira il petto 
Commoverà di Varo, in cui recente 
De* danni a l'armi sue da me recati 
In prò d'Antonio è la memoria; e in core 
Di Cesare indurrà di me sospetto. 
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Mar. Sirann ben panni iu le la lema. Pure 
Pronto è un riparo. 

Ero. £ qual? 

Mar. Con Fora (ore 

III «mistate ricomporti pria 
Ch' ei parta. 

‘Ero. Oh che proponi! Ch’io discenda 

Ad implorar grazia? Non mai. Vedesti 
Che fierezza, che ardir? Sperar chi puote 
Di raddolcir quei cor superbo? 

Mav. M’odi. 

Se a me non sconvenir ciò credi, io presta 
A tentarlo sarei. 

Eio. Tu? Ma conosci 

Quanto è costui fero, implacabil, d’odio 
Mortale armato? 

Mar. Generoso, umano 

S’arrenderà, son certa... o alnien lo spero... 
Farne prova io potrò... Ma quali ardeuti 
Sguardi in me vibri tu? qual furor?.. 

Eto. Dunque 

Tu Io conosci! E sai che generoso 
S’arrenderà a'iuui preghi. Or ben. Palesa 
Chi sia costui. Che ragionasti seco? 

Come in lui nacque amor? Come in lui crebbe 
La speranza, l'ardir? Tutto disvela. 

Mar. (Che dissi mai!) Signor, che vuoi ch’io 

(sveli? 

Ero. Invan ti scusi, invan, perfidia, cerchi 
Coprirmi il ver. Assai dicesti. Assai 
Chiaro è l’ainor che per lui t'srde... 

Mar. O Erode, 

Chi ti dice ch’io Paino? 
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Eto. Il luo icrrore. 

Parla. Sajui- vo'ludo Ancor ti resta 
Di speme un raggio... Mi conosci... trema... 

Mar. Io (i conosco, sì. Ma più non Iremo. 
I.a morte che minaccij da gran tempo 
(,1Ì3 pende ,sul mio capo; ed io l'aspetto 
Già da gran tempo; c al trono tuo prepongo 

. I.a terra che ricopre il mio buon, padre. 
Che lardi? Ornai del sangue de’iuoi regi 
Non ti resta a versar^ che il mio. Disbrama 
Dupque il luo cor, l'empia tua suora appaga. 
Per te i delitti son; per me la morte. 

SCENA V. 

Erode., poi Aninoe, 

Ero. Che pensar deggioV M'ingannai forse? Arte 
Questa è, o virtù? Perchè la sua fidanza 
Mi confonde così? Ne la bellezza 
Forse è poter, che vince il mio? Sorella, 
Qui sei tu? A qual croce m'hai posto) Hai svelta 
Da radice ogni mia p.nce. Sciauratal^ 

O di dubbio mi togli sì che al lutto 
Mi sia palese e certa oggi la colpa 
Di Marianne: o meglio era, lei giuro. 

Per le nascere un vd verme dannato 
Su la terra a strisciar, ch’esser costretta 
A sostener quest'ira.,. 

Ars, A tal sei giunto? 

Ero, Se tu la iocolpi a torlo, se a tal pena 
Mi tieni iniquamente, se odio solo 
Ti spinse a sfregiar lei, che fu shi ora 
Specchio d'alta onestà, trema che il capo 
Nóu ti fulmlui II Giti; che uuù iughielta 
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» 

Te viva il suolo... Va. va. Già Colmala 
Hai la misura. 

Grazie, al zelo mio. 

Al mio fraterno amor. Folle die io sonul 
Fatto ho il tuo onor mia cura e la tua pace 
E la salvezza tua per premio avermi 
D'onte, minacce, sconoscenze. Sciolta 
Da questo istante io son dunque di tutta 
Legauza leco. Far mio prò di questo 
Tuo avviso intendo. 

Ah! no... resta... tea prego. 
Scusa le smanie mìe, scusa le angosce 
Di questo cor. iNon soche io dicalo faccia. 
Non conosco me stesso. Uuita in lei 
Ogni virtute, ogni reai costume 
Io credo; e credo ancor che iniqua, infida, 
Aritiganni, ini tradisca. In le vegg'io 
Ft-de, schiettezza, amor fraterno: e veggio 

10 un malizia, odio, ferocia. Ah! il vero, 

11 ver vorrei; dovessi io per scoprirlo 
Anco passar per mezzo a spade, a fiamme... 

^fs. Il vei! vorresti il veri Se incoglier speri 
In braccio al tuo rivai la sposa Ina, 

E dura impresa assai, fosser pur essi 
Incauti quaulo am.'iiili. A>la se gravi 
F. chiari e certi n'hai gPiiidizi, e ognuno- 
Qui li conosce, e ne bisbiglia.... o Erode, 
Che più brami? Vedesti quanto a lei 
(Ed a lei sola) il tuo ritorno increhbe. 
Ove far le accoglienze, ove gli aifetli 
Di tenera consorte? Uopo nou era 
Di gran senno a scoprir che Iti in mal punto 
Giungevi ad iulruiciar di sue foiiuuc 
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Il lieto corso. Nè a celar sua fìainma 
Poh gran cura il romano, ei die partendo 
’J'eslè dal luo cospetto Tea la reggia 
' , Suonar di sue niinacce, e sangue e vita 
Spender giurava per sottrarre al carco 
De le lue leggi Alarianne. 

Ero. ' All! è vero/ 

SI, è vero. Ella in'inganna. Ardono cnlramlii 
D^infaineanior. Squarcialo è il vel. L'orrendo 
Alio fato io veggio. Quando a me costui 
S'apprestò, non io vid'io per tema 
Impallidir? E quando ad e.ssa poi 
lo Tea di lui parola, e il siinulato 
Alio disegno le aprìa di dargli morte, 
Come tremava la spergiuia! ^Come 
Fregavai ab! il dubbio mipremea; sol questo 
Era il tormento, il dispetto, la ralibia 
■ Onde angosciato era il mio cuore. Or cb'io 
. Di sua colpa sou certo, ecco ritraggo 
Dal giogo aulico il collo. £ giunta l'ora 
Che quest'infamia per mia -man si tolga. 
Perché non ha mille vite costei? 

Una soia non basta, ab! no, non basta 
Ai mio furor. 

jirs. Forse il luo cor cangiarsi 

Anco potria. 

Ero, Non mai, credi, non mai 

Nè prego ascolterò, nè scusa (e quale 
Fora al suo fallo degna scusa?) Ho l'alma 
Più forte in sua ragion. No, me dal sangue 
Niun poter ritrarrà; lusinga ninna 
Tornerammi a pielate. 

Ars, Ab! viltà fora. 
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Ero. È ver, fora viltà. Sovrastar tieggio 
Al mio core, a me stesso. Ahi cl.i qual fero 
Deslin fui giunto a por tal fede e tanto 
Amore a una sleali Ma... chi deluso 
Non avrian tànii pregi che natura 
E amor locar compitamente volse 
In lei sola? Con qual possente incanto 
Per lei parlava il ciglio, il dolce riso 
L'aria, lo voce, il gentil cor! Men sacri 
IVreraho i giuramenti, i voti, e Pare 
Cheuna promessa, un prego,undetto,nncenno 
Di Mariaone. E quel soave sguardo 
Ch'ogni mia noia trauquillaval E quella 
Dolcissiin'uura che dal chiaro viso 
Movea con le parole! 

Ah. Ed è per questo 

Ella più rea. 

Ero. Mille volte più rea. 

Ed è cosi tenera madrel 

Ats. Oh! il Cielo 

Non consenta che i figli con la vita 
Tn un sortite abhian da lei sue voglie! 

Ero. Oh mie speranze! oh mio giocondo stato 
A che scoglio rompestil Ah! questa, questa 
Vita non è; ma viva morte. 

Ars. Ascolta. 

Se tu cosi l'adori, e si ti costa 
Punir da cui tormento e infamia accatti, 
Lascia che a senno suo costei profani 
Al Ciel la legge, a te la fede rompa. 
Lascia ch'altri si rid«; e tu condisci 
Faci! consorte col tuo duol le gioje 
Del felice rivai. Se (e non grava 
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Cnlnnto oliraggio, nessun altro offende. 
Eio. VoTarla in brani. Tu decidi, o suora, 
Qual morte sia da essa. E se ti piace. 

Sia pubblica, Iremeuda... 
y4rs. Un colpo ratto, 

Securo, occulto. D'un mio fido il bracci'o 
fio pronto. A me tutto ne lascia il carco. 
Ero. Ben Sta .. Ma no. Meglio ècli^io stesso compia 
Opra cotanta... 

y4rs. Che? Se tu la vedi, 

‘ Se Podi, vinto .sei. Di preghi e pianti 
Farà contrasto. E lesserà menzogne, 

■E giurerà del Ciel nel nome. 

Etn. ‘ Indegna! 

Spergiurato pur troppo elPha con Popre. 
In me l'affìda. Dove il fatto accusa 
Ogni difesa oflende. 
j4rs. . È meglio, cicdl, 

Che un'altra man... 

Eio. Che un'altra man la uccida. 

Ma pria vo' rinfacciarle il suo delitto. 

Ve' vederla lrem.ar de la vicina 
Sua morte. Vo' che grazia ella mi chiegga 
■ Senza ottenerla. 

^fs. Dove vai? T'arresta... 

È d’uopo... 

Ero. È d’uopo ch'io la vèggia. E tPuopo 

. Ch’io Pa mi ancor. Chi faià forza al Cielo, 

A Erode? 

jÌis.- O art», 0 cure mie pei dule! 

Fine (ìeWÀllo Terzo. 


Digitized by Googte 



I 


<7 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Matiaune^ Azaria. • 

A AM al fidnro t uo, IVP^niptoD di Icnia 

Tristi presagi, e d.gli occhi mi spreme 
ignota forza involontario M pianto,- 
Rivider lece io vo’, qual sia, la sorte 
Che li minaccia. 

temi? Tutto 

• E in calma or qui. Dj/pii'i strani sospetti 
Contaminalo, e in fuoco d'ira acceso 
Per le cure d Arsinoe, a me scn venne 
rtir ora Erode, e minacciar sterminio 
n ver parca. Ma sul mio labbro pose 
Tali parole Iddio, die a lui fer chiara . 

brevi istanti Tintiocenza mia. 

Ei tornando in sé stesso, appieno i suoi 
ioni comprese; e tal gli cadde l’ira 
Che sì tenero mai, nè sì secuio 
Ver mjj „,ostrossi. Ed anco in ciò m’affido, 
t ei partendo da me, di pace in pegno 
Render promise al sen materno i figli. 

Mal si confanno a la speranza i segni. 

_ E me spaventa questa calma. È troppo 
Arsinoe gliela. E se del ver presago. 

Punto è’I mio core, a te nnnzia è di guai 
Cosi insolita gioja. Mazaele 
BeVgreti pensier ministro eletto. 

Cui son Parti i dannaggi, i tradimenfr. 

^gni empio officio, ogni rnuPupra a core, 
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Le sta fedele a Iato, e varj moti, 

Vari bisbigli son tra lor. Di questi 
Io non so le cagioni, e di cercarle 
Ogni uso è tolto a noi. Ma, che che sia. 
Certo o vi cova, o vi si ardisce voganoo. 
Invan di tua virtù prendi qui speme. 

Di previdenza è buon che farmi. 

Mar. Io vivo 

In Erode sicura. Ogni ragione 
Di sospetto in lui cessa da che fermo 
Ha il suo partir Soemo. E che non feci. 
Che non dissi per trarre a cotal passo 
QusiPalma amante e generosa? A’preghi, 
A'pianli miei s'arrese iti'somma. Olii quanto. 
Quanto, o fido Azaria, costa al mio core 
lì vederlo partir! Ma Pònor mio 
Tanto richiede, e la mia pace. Ornai 
Deggio il pensiero abbandonarne. 

Aza, ' Alquanto 

> Tuo dir m'it7Cora. Ma sicura sei 
Che niun Pabbia scoperto? 

Mar. E chi potria 

. Scoprirlo qui, se figurato appena 

L'avrei io stessa? Or questo risco ancora 
Cessa col suo partir. 

Aza. ' Cadere io veggio 

Col partir di Soemo ogni speranza 
Per queste genti oppresse. Pur s’ei resta 
Viepiù grave è il periglio. Arsinoe il veglia, 
E trai- può Erode n sospettare il vero. 

Mar. Ricusa ei di più udirla, E allontanarla 
Da sé' propon. 

Aia, Non seguirà PelTcUo. . 
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Ben verrà tempo che le colpe e '1 sangue 
Empiamente versalo, onde or vao lieti 
E concordi i tiranni, anco fra loro 
Porran contesa e nimistà. Verace 
Amicizia non è fra parricidi. 

L'un de Taltro geloso, ambo sleali, 

Ambo in odio a sè stessi, in odio al mondo, 
Fia carnefìce Tun, viltima l'altro, 

E agguaglierausi a' lor delitti i mali. 

^la Arsinoe intanto signoreggia ancora 
11 cor d’Erode. 

òlar. Mia difesa è Dio, 

Che resiste a' superbi, e gl'innocenti 
Pietoso esalta,' Pur non rimarrommi 
D'esplorar, quanto a me fia dato, i passi 
Di questi empj. 

Jza. Un ne vedi. E da quest'uno 

1 ministri del re tutti conosci. 

Io parlo, . 

' SCENA ir. 

JMazaele, e Marianne. 

Maz, Nunzio fortunato io vengo, 

O gran Reina, a, le. 

Mar. Che di’? che porli? 

Maz. Porto salute e gioia. (I petto sgombra 
Di tema e di tristizia, ardir riprendi. 

Non è più tempo di vendetta e d'ira. 

Ma di grazia e d’amor. Giulivo Erode 
Di quanta avei^ può contentezza un padre 
Vezzeggia i figli caramente, ed arde 
Pur. nel tuo atletlo. Ei vuol ch’oggi Sionne 
F. i3o. Et ode, 4 
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Sua sovrana t'ack>rì: ex pórli in fronte 
Tuoi di sua mano il regio serio. Al citislo 
Consiglio applaude ognun. E io ^>ur col core 
Più cne coi labbro, applaudo; che non puote 
L'alma confusa ben mostrar di fuori 
La ritenuta gioia. 

Mar, Annunzio porgi 

Quale aspettava il cor. Ben m’è felice 
Questo dì sovra ogn'allrn. O cari figiif 
Li rivedrò io dunque! Ahi dal mio B-inco 
Forza non Ha che più mai li diparta. 

Mai. Disperdan essi de'iuoi scorsi alTiinni 
Ogni ricordo. Oli! li vedrem ben presto 
Le illustri doti tue ad una ad una 
Trapiantare in sè stessi, e giunger poscia 
A simile splendor... 

SCENA m. 

Erode con due figfi, Marìanne, Mazaele^ 
e Grandi del Regno. 

Mar. Oh Erode! oh figli! 

Ero. Ecco di nostra pace i pegni. Al seno 
Gli stringi; in lor ti riconforta, e sia 
Ogni discordia da radice svelta 
Fra noi. E poiché alfiii la tua virliido 
Yinse la mia natura, io m'abbandono 
A l’amor tuo. Fia '1 tuo voler mia pace. 
£ tu n'andrai di pio costume esempio, 

£d io di fede. Sul mio trono intanto 
Oggi a seder comincia, e glorie e cure 
Meco l'appresta a sostener. Di che altro 
Onor, di che altro premio al tuo gran nuerto 
Eguale ristorar li poss' io? Questi 


Digliized by Google 



ATTO QUA RIO 51 

Sudditi eltpeì sempre al mio nome nvvefsì, 
Feroci spirti^ elle a dninaF non valse 
A'è rigor, nè clemenza, or di buon grado 
Fieli sommessi a un poter, di cui tu sei 
Colatila parte. E nel mio regno, come 
Nel mio sen, tornerai la calma. O sposa, 
Perdona a chi col cor dolente, dopo 
Quantunque olTese, a mercè viene. Amore 
Esnisar puonimi di quel ch’io m’accuso... 
Rfar. Non solo io li perdono; ma ti ho caro. 
O fighi o fior de le speranze init-1 
'iioii di lull’alire madri in .<tì bel giorno 
lu la più lieta di venture, 

£//). Pria 

• Che parla l’oralor vo’ che h* nostra 
Poce ei miri, e Pniinunzio al Duce suo 
Ne rechi. Hulri il Roman (i). 

Del)! partir lascia, 

O Erode, l’oralcr. Forse il suo aspetto 
Tal riineinhran/.a di recenti offese 
Poiria svegliarli in cor... 

AVn. ' No, sono in calma 

Voracemente. E con lui pure intendo 
. Pace Cerinar. 

SCÈNA IV. 

Soemo^ e detti. 

Ero, Israeliti, è questo 

li dì che al fin de’voslri voti il Cielo 
Prefisse. Marianne, ch'è del mio, 

Come del vostro cor vaghezza, lungo 

(1) Jlazaele parte. 
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Dal Irono a lei dal Ciel sorlilo (coips ’ 

Di lunghe guerre otid’arse il regno) trasse 
Fiiior suoi^ giorni ignota, e per due iiisirl 
Ne la aula mia mano e scali ro e spada 
Vide la Paleslina. Or giacché pace 
Dio ne concede, e nuove genti e terre 
A quelle che acquistai co' miei IriotiR 
Cesare aggiunge, de rim[>ero il carco 
Io divido con lei che sola è degna 
Fra noi di tanto nnor, di tai vassalli, 

E del mio core. B tu vedi, o romano,^ 
Come la speme tua, come di Varo 
Le inchieste io adempia, e come ella oggi 

ottenga 

Quel pregio alfin, che si può dar maggiore 
4 la virlute in terra, 

4$V)e. - Al Ciel dà lode 

Ch'alza a si lieto colmo i desir tuoi. 
Serhaj Br,ode, a la tua sposa l'onore 
Ch'oggi le rendi giustanieiiie, e vinca 
L’ire, i sospetti, la vergogna e’I danno. 
Letizia e fé' dolce de'cori nodo 
Fra voi s’avvivi e cresca, ed un migliore... 
Destiti... che il mio non è, sì studi a vostra 
Difesa sempre. Ma se vuoi che questo 
Regno fiorisca di durevol calma; 

Se vuoi che nel tuo dolce la fortuna 
Qualche amaro' non metta, al ver mio dire 
Apri la mente, e fermavi entro. Il core 
Meglio conosci di chi veglia a'*luoi 
Consigli. Le sembianze anco di zelo 
Veste l’odio talora; e l'odio è graude 
Qui coolra I4 tua sposa. 


Digitized by Coogle 



ATTO gUAR'IO 

^to. Intendo, intendo. 

pi M.’krianne e de lo pace urta 
,È Arsinoe la nimica. Per lei sempre 
Questa innocente io contristai. Per lei 
Perduti ho i cuori tutti. Il viver mio 
, Per lei fu sempre una tempesta. Io fermo 
Già da gran tempo avea di allontanarla 
Da me. Ma i miei sospetti e Parti sue 
. Falsamente mi dier che a me fo.ss'’ella 
Util non pur, ma necessaria. Il velo 
Cadde da gli occhi alfìn. Vinse abbastanza 
Il mal consiglio. Arsinoe andrà lontana^ 

F lascierà nostr'alme in pace. 

^ Erode, 

Calma il tuo sdegno. Da^ gli orecebi tuoi, 
Won da la reggia^ lei rimuovi. A' sommi 
Onori, ed a Pimpero avvezza, come 
Potria soffrir Tesilio suo queU’alma? 

DehI pensier mula,.. 

Invan mel chiedi. È forza 
Che lungi Arsinoe ornai sen.vada,.. 


SCENA V. 

Arsinoe^ Etode^ MariannCf Soemo^ 

Figli di Erodct Grandi del Regno. 

Ars. ^ E lungi 

Arsinoe andrà. Nè offuscherà col suo 
Molesto aspetto si bel di, per voi 
1^1 felice dVmor. Ben è beato 
Chi nacque a tal destin. Per me che osai 
Sempre turbar la vostra pace, è drillo 
ClPio ne paghi )a peua. Or li solleva 
A più gioconda speme, o J^ode.. Mentre 
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Lungi sarà chi riogannava, a lalo 
Avrai fedele a consigliarli qiieslo 
Fior de le spose. Al viver ino iranquillo 
Util ben fora la presenza e l'opra 
Pur di questo roinan. Deli! la che resti 
Anch’egli al fianco Ilio. Ne avrai conforto, 
fo le ne accerto, e Marianiie appieno 
Ne sarà paga. È ver che roinaii petto 
Di patrio amor, d’amór di gloria è usalo 
Ad arder sol. Pur fìa che di buon grado 
A Roma ei la Giudea preponga, e faccia 
Sua gloria a lei servir, cui diede Amore 
Regnar su i cor più generosi. Spera (i). 
Signor... T’allegra, IVIarianne... Come? 

Tu arrossisci? tu tremi? Eh via, coraggio. 
Proscritta è Arsinoe. Sua presenza a'voslri 
Teneri amori non fia più ritegno. 

Ero. Che parli? Che vaneggi? Audace, parli. 
Tosto esci... 

Ars. Partirò, d’ogni mia fede 

Córro tal fruito. Ma prima ch’io parta* 
Ben deggio al fralel niioj. deggio a la sua 
Felicità solo un avviso. Ì1 prendi 
Da questo foglio. Sì, leggi, e conosci 
Chi ti tradisce alfìn. 

Ero. Che è ciò? 

Soe. ' ■ (Costei 

Pavento.) 

òlar. (Mi si agghiaccia il core.) 

Ero. ' - Il foglio 

Vergò Alessandra. . 

(1) A Scemo. 
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Jrs, Ed up suo messo a lei («) 

Celatcmeiite cggi il recava. £i cadde 
In mia mau. 

Mar. (die sarà?) 

Aro. , Leggasi. « Figlia, 

n Se ami la madre tua, se tini la vita, 

» Fuggi i liranui tuoi. Securo asilo, 
n Qual fu concesso aniCj t'ofTrein sua reggia 
» Il Monarca d'Aral/ia. Ad iuconirarli 
» l>e*pi{i forti guerrier stuolo al confine 
n Del suo regno ei l'invia. Fino al Giordano 
n Ti fìan difesa que' soldati, a cui 
» Qual oratore entro Sioniic accenna 
n Sotto vesti romane... il tuo... Soemo?..n 

*Sbe. (Gran Dio!) 

Mar. (M'ingiuolli. o terra.) 

£ro. Tu Scemo? 

Soe. Io... negarlo non so... Se mi celai... 

Se tacqui il ver... credei... che... 

AVo. Scelleralol 

Soe. Che odo? 

Aro. Tu il mio rivai! Tu vivo! E sotto 

Mentite spogliel.. Tu Soemoi 

Soe. Io stesso, 

Sij son io quel Scemo, a cui rapisti 
La sposa in pria, poi tolta aver credesti 
La vita. Son io quegli, ai cui cospetto 
Tu dovresti arrossir, tiranno^ indegno 
Di lei, del trono che usurpi... 

A/o. 11 tuo nome 

È la sentenza di tua morte. O doDoa^ 


(1) Acceonaiklo Mariaoiie. 
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A che qnpl pianto?.. Or la cagione ìnlemio 
Di lue fredde accogliènze. A che dei tuo 
Terror, del tuo ritegno accagionavi 
Le tuie smanie gelose e i mali tuoi? 

Ché non dicevi: qui è’i mio amante, e giungi 
Inopportuno tu? Ma v'ha traditi 
La sorte entrainhi, ed io v'ho colti. Trema, 
Perfido, trema. Tua parte è il delitto, 

Mia la vendetta. Appiattati sotterra. 
Quanto puoi t'argomenta e quanto sai. 
Che pur giunto vi sei. 

Soe. Tremar io?.. Meglio 

Conosci tu qual io mi sia. Conosci 
In me un'angoscia disperata, eguale' ’ 

Al tuo furor. La sete che tu hai 

Del sangue mio non è maggior di quella 

Ch'io pur sento del tuo. . 

ErOé Sia. Ma primiero 

Tu intanto il verserai. Guardie. Si tragga 
Questo ribelle al palco infame; e cada 
Senza indugiar sui collo suo la scure. 

Ite. 

SCEPfA VI. 

Alariavne^ Erode^ jirsinoe, 

. figfi di Erode, Grandi del regnò.. 

Mar, Ahi me pur seco traete. A morte 
Inviami. Erode; o tu* stesso m'uccidi. 

Ero, H brami? £ sarai paga. 

‘Mar, O giornul O figli! 

Venite a chiuder d'ùna madre oppressa 
I mòrlboudi lumi. 

Ero. Dove vai? 
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Le sì tolgano ì fìgli. 

'Mar. Ah! no. Mi lascia 

L’alma esalar fra le lor braccia. 

Iniqua! 

Osi pregarmi tu?.. Tu a'piedi miei?.. 

0 tradimento! O perfìdia! O vendetta! 
Marianne!.. Soetno!.. A questo nome 
La ragion m'abbaudoiia... Il dì s’oscura 
A gli occhi miei... Dov’è quel traditore? 
Qua mel traete... trapassargli 'io voglio 
Cento fiate l’empio cor... con queste 
Mie man voTarlo in brani... E voi chi siete? 
Miei figli?.-. Ab! no. Nel vostro petto scorre 
Il perfido Asmoneo sangue. Scontate 
Dunque voi pur tanto delitto... 

Mar. .Ah! ferma 

Pietà, gran Dio;, pietà, (i) 

SCENA VII. 

Eiode^ Arsinoe. 

Chi, chi li toglie 
A la vendetta mia? E tu chi sei 
Che mi stai presso? - 

Me non riconosci? 

Ero. Arsìftoe? Qui se’ tu?... La raotle alfine 
Si dirada, e di luce un resto io trovo. 

Oh! questo sol, che bo in odio, per me splende 
Ancor? Ed io pur vivo? Ahi la spergiura, 
La scellerata ov'è? 

Ars, m , Fuggi co’figli. 

(1) I Grandi ajatano Marianne a salvare i figli, 

< partono con lei. 


bs ' EKODi: 

Ero. E madre e &ieho uccisi. 
j^rs. Vieni 

Dunque. E il popol di 'Giuda abbiasi alfine 
Di tua giustizia un memorando esempio* 

SCENA Vili. 

( 

Mazaelr^ Erode^ Arsinoe, 

Maz. Signor, Gerusalemme è in armi. Aperta 
Sedizion'da uomo a uom s'appiglia. 

Fra le guardie Soemo uscta gridando:. 
Popolo d'Isaele, armali, salva 
La tua retila dal furor d'Erode. 

Soemo io son; son tratto a morte. Muove 
Quel dir, quel' nome de le turbe i petti. 
S'avventano a'custodi, e il prigioniero 
Da le lor mani in un istante é tolto. 
'Armi già freme ognun, correre a l'arini 
È di lutti la gara. Ovunque appare 
Soemo, ei seguo viene ad ogni sguardo. 
Ognuno a lui si serra, ognun lo segue^ 
Chè il suo parlar non è parlar, ma fiamma, 
Cile accende Taltne vivamente. Alil luggi, 
O ti cela, signor. Minacciar s'ode 
Tuo sacro capo, e quel d'Arsinoe tua. 
Serbar misura ed abborrir gii estremi 
Non sa la plebe. 

Ero. - A'miei vassalli un peso 

È ornai la vita mia. Da lor ^ià s'apre 
Per me la tomba. Vili! lo sceoderovvi; 
Ma non senza vendrUa.' Audiam. Vedrai, 
Vedrai qual fin serbi a la stolta impresa 
Di questi traditori il braccio mio. • ^ 

Fine dell' Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Erode, Mazaele incontrandosi. 

Mai. Eccomi, o re. 

Ero. Pur giungi alfine. Quanto 

lo t'imposi eseguisti? 

Maz. I tuoi comandi 

Tosto B* duci recai. Tiene Adenghiie 
Co' suoi guerrier la rocca, e pronto slassi 
A piombar su i nemici in qual sia loco 
Faccian prova d'unirsi. Obed frattanto' 

Con equestre drappel scorre le vie 
De la ciitate ad arrestare intento 
Le mosse prime de' ribelli. Asconde 
L'Antonia Torre i forti d'ismaele 
Preparali _ a ferir repente a tergo 
La schiera -ostile ove assalir s'aitenti 
La reggia. E io ^esla i tuoi bdi custodi. 
Presti sono a versar, sotto i tuoi sguardi 
A tua difesa il sangue. 

Ero. E qual procede 

La rivolta? 

Mai. Più cresce, e molli sono 

1 traditori con Soemo. Ammano, 

Gioseffo ed Azaria son de' ribelli 
Sostegni primi e duci. A l'empio intento 
Di rapirli la sposa anco le leggi 
Yoglion complici e il Cicl. Però ^s'aduna 
Di primati uu consiglio e di levili 
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Nemici al nome tuo. Di lulir è metile 
Questa reggia assalir quando sia giunta 
A niez 20 ii suo corso la notte. Intanto 
Abliorrendo griiidugi, altro' disegno 
Già s'alTrelta a compir Soemo, e spera 
Cou Tarte conseguir ciò per cui teme 
Centra il coraggio tuo vana ogni forza. 

Ero. Che tenta? 

Alai. Ab! fìa di giusto orror compresa 

- L'anima tua quando saprai... 

Ero. > Favella, 

T'ascolto imperturbato. 

Mhz. Ordì Soemo 

.Con. la tua sposa una fuga. Condotti 
Dai perfido Azaria pochi romani 
Sotto giudaiche vesti in questa reggia 
Tacitamente entròr. Celati or statisi 
Ad aspettar che più la notte saiga 
Onde guidarla al tuo rivale in braccio. 

Ero. Come il sapesti? 

Alai. Un de'roinani io scorsi 

Alenlre appiattarsi qui cercava. 11 colsi, 
li minacciai di morte ove non desse 
A me ragion del suo venir. La tema 
£ l'or cb'é sì possente a vincer questi 
Feri quifiti^ trasserlo a svelarmi 
L'arcano. 

Eto. - 1 traditor dunque ban tradito 

' Alfìn sè stessi. Dunque ai mio fuqore . 

■ Altro più non riman che la vendetta. 

/ £ vendelta Tarassi. Disperando 

Ila preso ardir quest'alma. £cco, o mio fido, 
Ecco, il di che di tutti il conto adegua. 
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Quanto m’è grave che di tanto ejQcesso 
Ìtlìiriaiine sia rea! Quanto m^opprime 
li pensar che su lei cader pur debba 
11 giusto sdegno tuo! Ma quando è offvsa 
D’uno sposo, d’uu re la gloria, quando 
Ingrata a le tue cure, a tanto affetto 
Che a lei ponesti... 

Ah! tu non sai quanto era 
Alarianne iu mio cor; tu non sai come 
lo Tadorava; come a un guardo, à un cenno, 
A un detto suo correa subitamente 
Con ogni suo voler raninia mia. 

Non sai che adesso ancor, benché Iratlito 
Drt lei, lei maledica e in un me stesso;- 
A mio dispetto io l’amo, e a mio dispetto 
Ali torna avanti se alcun dolce mai 


Elibe ’l cor tristo. Nè per quanto adopri 
Arte o consiglio, nè percb’io pur lenti 
Dal fascino mortai torcer lo sguardo, 

Si rallenta perciò quest'amorosa * ' 
Smania insensata: e superalo e vinto 
Da questo solo è ogni altro affetto: ed ardo 
D’inesiinguibil foco. O amore! O in mille 
l^rli diviso e lacerato petto! 

E quale stato è questo? Oh! perchè mai 
Non m’uccise Soemo iu sul Giordano 


Quando meco pugnò? Percbè'l mio sangue 
Non versò tutto anzi che il cor rapirmi 
Di questa douna ? 

Ne’ tuoi voli incerto, 
incerto nel tuo sdegno ancor paveuti 
Di doverla punir. Da tale impresa 
Dunque toglili ornai, Cedi a £>ocmo 
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A cui forlui\a arride. E pria che a forza 
Il troDO ottenga e Marianne... 

Eto. Il trono 

E Marlanne? 

Mm. Ei certo a tanto aspira. 

E questa notte... 

Ero. Notte Ha di sangue. 

Ogni adito a la reggia, ogni sua lon-re 
Instriilta or sia d’armi e di genti. Avranno 
Me duce a ributtar (s’uopo nei ebiegga) 
L’assalto. Va. 

SCENA ir. 

Erode solo. 

Tutto deciso è dunque. - 
Siam giunti al passo, d’onde il piè ritrarre 
Stupidezza sarla. - Frangere i sacri 
Vincoli di naturai E sposo e figli 
Alibandoriar con vergognosa fuga 
Per .seguire un amante! E farsi al mondo 
NeLvituperio segnalala! - Ed io 
M’accuserò di crudeilà, se l’onta 
Punir?... La notte g*à s’iunolira. Poco 
'Azaria tarderà. S’attenda. ■ O notte! 
Tremenda nottel A ricoprir tu vieni 
Nuovo delitto... Oimèl Fra queste mura 
S’incalzano, s’ammucchiano i delitti, 

Si succedono i dì di sangue, io corro 
Già‘'di abisso in abisso. E qual riparo? 

Se nulla manca a la certezza, e al colmo 
È la miserie mia, che bado? - Tanti 
Già non punii ineu perfidi di lei? - 
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E in lei che perdo nUìiie? Uiia bellezza 
Senza onestate, un petto senza fede. 

Una larva d’amore... Alma, coraggio. . 

A l'uitirn’uopo ogni tua forza accampa. 

Un colpo... e tutto é fatto. • Oh qual mi corre 
Nuovo lerror per le agghiacciale veiiel 
Quale angoscia di morte!... 

SCENA III. 

Arsinoe^ Erode. 

drs. Erode... 

£fo. O Cielol 

Chi mi sorprende? 

dts. Io son. Che fai? Che attendi? 

Non sai che i sacerdoti ed i primati 
Solennemente dichiarala han Renna 
Di questo regno protettrice, e a Tarmi 
Di .*Soemo fidala hati la difesa 
De la cìllade^ e a Ini i’incarco imposta 
Di salvar la reina? Al gran periglio 
Provvedi, pensa. 

Ero. Ornai lutto è pensalo. 

^rs. E qual riparo speri oppor?... 

Ero. Riparo? 

Oh! pronto fia, 

■drs. Ma con sì pochi armati 

Come potrai?... 

Ero. Che armali? Io sol... 

^fs. Che pensi? 

Ero. Che q;>arli? 

■drs. . Io dico che Sionne tutta 

È congiurala; che iininineule è il damip; 
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Che tulli siain qui in grau periglio... 

Ero. È vero. 

Va. Chiama Quia. Commesso a la sua fede 
fio di guidarti con guerrieri clelli 
lu Alessaudria. Di Sionuc seco 
Esci. 

Ars. E tu qui rimani? 

Ero. ' Ancor per poco. 

Raggiugnerotli in breve. Or parti. 

Ars. Invano 

Cerchi da le slaccarmi. Abbandonarti 
Non vo' tiuch'io non sappia ahnen qual speri 
Via di salute. 

Ero. Non curar lai cose; 

Tu a me di me lascia il peusier .. 

Ars. Ti perdi. 

Ero. Non temer... Odi. Ove a' ribelli dato 
Pur sia saìirarsi a’ lesi agguati, e tulle 
J.e schiere superar che pronte stanno 
A la battaglia, c minacciar la reggia, 
Scampo sicuro in'oprirà il secreto 
Sotterraneo sentier che al tempio adduce. 
Piami lieve indi uscir de la cittade 
Per altra ignota via. 

Ars. ' Mi riconforta 

Questo consiglio tuo. Ma che disponi 
Di Marianne? Oh qual sarà la gioja, 

La speranza, il trionfo di costei 
In tanto incendio che per lei si desta! 
Ero. Marianne?.,. Oh I di lei taci, e mi lascia. 
Il tempo siringe. 

Ars. A mal mio grado io parlo. 
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atto quinto 

SCENA IV. 

Erode^ poi Atarìa. 

t 

Ero. lo fuggir? Io He’ traditori in preda 
Lasciar la reggia fìiicliè in petto lio stilla 
Di sangue?... Giovi a la sua pace ch’ella 
St vii mi creda, ch’io morir non sappia 
Da guerriero, da re. Ma veggio... o parmi... 
Ecco Azaria. S’attenda al varco. 

Aza. Dove 

JU’innoliro? oCiel! Qui .'id ogni passo cresce 
Il periglio, il timor. Ma la salvezza 
Di Marianne a tutto è sopra. Alcuno 
Fra l'ombre avanza. Chi sarà?... Si osservi. 

SCENA V. 

Marianne.^ ed Azaria in disparte, 

Rlrtr. Questa è pur Torà che Azaria prefìsse 
Al suo tornar. Da lui sapessi almeno 
Se Soenio parti. Ma chi sa mai 
Clli’ei per salvarmi nuove vie non tenti 
A diinno suo! Tutto è silenzio intorno. 

Ma vegliano i custodi. Oh! fu giammai, 
Dopo la strage che mi tolse il padre, 

Notte per me più orrenda? Ecco .. Azaria. 

Aza. Sei In? Vieni: li atfretla. A Tarmi è corso 
1! popolo commosso, ed è in pe/iglio 
La reggia. A le m’invia Scemo. Ho meco 
Armato stuol. che ne ha scorta al tempio. 

L.à presso co’ romani ha il duce accolli 
F. i3o. Erode. 5. 
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Di Giuda i forli. I passi suoi precede ' 
La veudella di Dio. Pur si rimane 
Da l’assalire il re fìncliè uon regga 
Te in salvo giunta. Vieni. 

Mar, All! tanti eccessi 

Son pur lutti opra mia. Ma in questo almeno 
Io uon cadrò d'abbandonar io sposo 
Nel rischio di sua vita. 
uiia. O Cieli che dici? 

Non sai che Arsìnoe io man tutta recossi 
Novellamente la regai possanza 
£ il cor d'Crode? E che tu sei la prima 
Vittima al suo turor dovuta? Almeno 
I primi istanti del cimento evita. 

Mar, No, no. Vedrà nel mio coraggio Erode 
La mia costanza e i torti suoi. Tu parti, 
E di’a Scemo... Alcun s’appressa. Alquanto 
Scostati. 

SCENA vr. 

Arsinoe^ Maiianne. 

Ars. Erode... Più noi vrggio. Al teiu|>io 

Giunga ei sicuro alinen; Obi Mariauue? 
Tu qui? Di tua beltà contempla i frutti. 
Guerra, sediziuu, tumulti. Il vanto 
A le si debhe d’aver l’ordin guasto 
Di nobile città, d'aver ribelli 
Fatti i vassalli al- re tuo sposo. Armata 
Plebe cerchia la reggia, e mi precide 
' Ogni scampo. 

Mar. Gran Diul Ma dove è mai 

Erede? 


\ 
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Jrs. A illi tu pensl« e »iTrclli intanto 

ì.a sua radula? Ma andran vóle, spero. 

Tu mire inique. È salvo ei già... 

AAir. Respiro. 

Ora te pur salva io vorrei... M'ascolla. 

Di snidali un drappel sla ne la reggia 
A n>ia difesa aimalo. Ei fìa lua scorta 
Ovunque irne li piaccia. In fra le avverse 
Genti n'andiai con lai guerrier sicura, 
l.iliera li riiraggi in fin che passi 
Questo tieiiiho di guerra. 

■Ats. £ che farai 

Tu intanto? 

Mar. Rimarrò fin ch'io non sappia 

Che salvo è al tulio Erede, o fin chVslitita 
]u non cada con lui. 

Àrs, ' IM’t'di. Se* hai core 

Di sottrarti a'ribelii. e del ino speso 
Seguire il fallo, io t'aprirei la si rada. 

Coi ri SII rornie sue. prendi il segreto 
Senlier che da la reggia al tempio guida, 
l.à si è salvalo Erode. 

Mtir. Al tempio? (O Dio! 

Egli è peiduto.) 

^vs. Ahi tu vacilli. Invano 

Credea veraci io le lue cure. Or quivi 
Rimani, e accogli il Iradiior. Tranquilla 
Attendeiò da le... la morte. 



68 ERODE 

SCENA VII. . 

Marianne^ poi Àtaria. * 

j\lar. P caso! 

O sventura!.. Aaaria. 

Ma. * Dunque?.. 

RJar, . Si voli, 

Si salvi Erode. Fi per segreta via 
Al tempio si rifugge. 

Mn. O de TEierno 

Decreti imperscrulahili ! A '.sicura 
Morte, credendo porsi in salvo, ei corre. 
Nè che cerla a la pietà Scemo. 

RIar, Non indugiam. Si vada... 
ylin. E se già cadde 

Erode in man del suo rivai, per lui 
Tu che potrai? (i) 

lUar. PofVò morirgli a fìatìco. 

Deb! a Soeino corriam. Vieni. 

Aza. . Ti seguo. 

SCENA Vili. 

Erode, Ularianne, Azafia, 

Eio. Corri a Soeuio per la via d'Iuferno (o). 
Ferma... 

Sfar, Innocente... io moro... (5) 

Ero. Olà (4). Si vegli 


(1) Erode comparisce in fondo alta scena. 

(2) La trafigge. ' * 

(3) Cade nelPiposccnio. 

(4) .\Ue guardie che escono con fiaccolev 


Di. 
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Coslui. 

^za. Mostro ctudel che il nero obissn 
Vomitò su la terra, ahi non fermarti 
A mezzo il tuo deliilu. £<J anco stendi 
Nel sangue mio Tiiiiqua nian. 

^> 0 . Parassi* 

Ma pria l’è forza confessar l'ordita 
Fuga, e le tue ribelli trame... 

^za. Tutto 

lo, sì dirò per tuo tormento. Sappi 
Che per sottrar quella infelice aVischi 
Del già vicino assalto io qua veniva. 

Sappi ch'ella il morir sprezzando, ferina 
Di rimaner qui leco, ogni mia cura 
Rifiutò generosa in fìn che giunta 
La suora tuaj da lei rannunzio intese 
Che tu fuggivi al tempio, ove Soeiiio 
Slassi àrriiaio fra'supi; sappi che mossa 
Dai tuo periglio or te a salvar correa, 

0 a morire al tuo fianco.. 

£ro. All] s'io M credessi... 

Ma. Arsiuoe vedi. Or meglio il ver saprai (i). ’ 

" 

SCENA IX. 

'Jrsinoe^ Erode. 

Tu qui, fratello? 

Eio. Ah! Qual richiestal Forse 

Dicesti a Marìanne? 

Jrs. Ch’eri al tempio; 

(1) Parte fra le guardie. 



70 ERODE 

Ed a seguirli io pur la confortar, 
clic? Tu impallidisci?.. 

Ero. > Oli Dio! Che feci! 

Ella volea salvarmi 1 

SCENA X. 

. Mota eie, Arsinoe^ Et ode. 

Mm. Esulta, Erocfe, 

Sei vincitor. Fe’de le turbe armate 
Piena strage Tsmael. Pugnò Suemo 
Ferocemente; m» cadde; e. con lui 
Cadde pur de'ribelli ogni speranza. 

E'O. lo vincitor? Di chi volea far salva 
La mia sposa innocente? O miei vassalli. 
Che l’avete perduta,' ripigliate 
Conira tire Tarmi. 11 parricida io sono. 
Punitemi, uccidetemi. Che miro? 

Qui Arsinoet Mazaell Crudi ministri 
Del mio furor, duv’è la sposa mìa ? 
Rendetemi la sposa, ,, Empjl Ella è morta, 
£ voi vìvete? Voi? Sangue per sangue 
Vuol Dio. Tremale. O qual sangue! Qual vocel 
T'intendo, ombra sdegnata. E sarai paga. 
Già' comincia da me la tua vendetta. 

Fine della Tragedia» 
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IL NIPOTE ESTINTO 


COMMEDIA IN UN ATTO. 


PERSONAGGI 



Giovanm Puff, capitano di bastimento. 
Federico, suo nipote. 

Ambrogio, servo di quest’ultimo. 
Madama Spbudee, locandiera. 

Fn Ufficiale di Polizia con Guardie. 


La Scena è in una Locanda. 
( 
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IL NIPOTE ESri[NTO 

% 


ATTO UNICO 

Sala connine con due porle. Tavolino coll'orcor- 
rente da scrivere. A destra camera di Federico; 
a sinistra uscita. 

SCESA PRIMA 
Federico, poi Ambrogio. 

Fed. {di dentro sitonando) Ambrogio, Ambrogio? 
(uscendo) Dov^è andato il briccone? Ambrogio 1 

^mb. Eccomi. 

Fed. Sei sordo? 

Amò. Mi mancava poco a divenirlo. Questa bene- 
detta locandiera, quando si fa a cinguettare, 
sembra un mulino a vento. In un quarto d'ora 
ella m'ha schiccherata tutta la cronaca di questo 
paese. Quegli fece una ricca eredità, questo è 
zeppo di debiti,* questa ha degli intrighi, l'altra 
è costretta di maritarsi a rompicollo. S'io avessi 
a starmene qui sol ventiquattr'ore, non mi man- 
cherebbe l'occasione d'esercitare il mio talento; 
ma con voi... 

Fed. Taci, ed ordina la posta. 

Amb. Come? volete partire? 

Fed. Subito dopo pranzo. 

Amb. Pur volevate trattenervi sino a domani... 

Fed. Ho cangialo pensiero. Un certo presentimento. . 
no, non sarò tranquillo che in una grande città. 
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^mb. 4frè ttiìa, si direbbe, che abbinie commesse 
qualche grave delitlo. E di che temete alla fìne? 

I d’incontrare uno zio? 

Fed. Olio zio verso il quale mi diportai nel modo 
più sconoscente. 

Amh. lo non so vederci questo gran male. 

Fed. Ti è ignoto forse come tutto io debba a lui 
solo? Io era un misero orfanello di ott'anni al- 
lorch’egli m’accolse, mi fece educare, e prese 
ad amarmi quaf padre. Già da gran tempo i lun- 
ghi softerti disagi lo invitavano al riposo; ma per 
adunar nuove ricchezze a mio solo profitto, ri- 
nunziò al pensiero di abbandonare per anco il 
pericoloso servigio di mare, e seguitò per dodici 
anni a sacrificare per me nell’Indie e riposo e 
salute. Tutte le sue lettere spirano amore pa- 
terno, tutte sono ripiene di benefizi.... ed io in 
guiderdone ra’annnoglio senza il suo assenso! 

Amb. Sarebbe per altro un troppo pretendere da 
un fervido amante, che per isposare la donua 
adorata, avesse ad aspettare una risposta dalie 
Indie. E poi, che manca alla vostra sposa? Non 
è ella giovine, bella, amabile? Egli stesso non 
avrebbe potuto far una scelta migliore. 

Fed. Ah! nel momento eh’ io voleva scrivergli per 
implorarne il perdono, ho da ' ricevere questa 
lettera che mi colpisce qual fulmine! 

Amb. È questo dunque il motivo per cui avete 
precipitosamente abbandonato il vostro. podere, 
e ve ne andate qua c là ramingo? Bisogna dire 
ch’ella sia. una lettera assai terribile. 

Fed. Ascolta, {legge) u Grazie al Cielo, io ricalco 
n le patrie pontrade. Fra quìndici giorni io spera 
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n di stringerli al seno , e di recarti i frutti di 
n tante fatiche da me sostenute per dodici anni. 
W Si, caro Federico; tutto è per te, coir unica 
n condizione, che tu abbia a sposare la figlia d’un 
« mio bravo collega. Non pensare a trovarmi in 
V» ciò ostacolo alcuno; poiché, giuro al Cielo, è 
” questo il solo punto, su coi sarò ognor fermo 
M e immutabile 

// tuo affettuoso Zio 
Giovanm Pcpf w. 
Or, che altro non mi 'rimane fuorché la fuga? 

jimb. Lo vostra situazione è, a dir vero, non 
troppo buona... ma fuggire? oh, questo poi no. 
Se aveste avuto più fiducia nel vostro servo... 

Fed. Or via, che ne sarebbe avvenuto? 

Amb. Io \i avrei consigliato ad attendere corag- 
giosamente Partivo di vostro zio, e quindi di get- 
tarvi colla vostra dolce metà ai piedi di lui. Ei 
v’ama, ba un buon cuore, v’avrebbe perdonato. 

Ftd. SI, è buono, ma al tempo stesso irascibile, 
* geloso della sua autorità... forse nel primo im- 
peto m’avrebbe scacciato da sé. 

Amh. E richiamato ivi a poco. 

Ftd. Sono ben certo che si recherà direttamente 
a Rusdorf. Feci intanto passare mia moglie da 
Una sua zia, ed ei non vi troverà fuorché una 
mia lettera piena di pentimento e di tenerezza. 
In mezzo alia solitudine succederà al furore la 
calma, la riflessione, si farà a poco a poco sentire 
al suo cuore il bisogno d’avvicinar degli oggetti 
che Io amano qual padre... si, il tempo difenderà' 
la mia causa. 

Amb. È infatti il tempo un eccellente* avvocato. 
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i>]a secondo questa lettera , vostro zio non do> 
vrebbe esser qui, ebe appena fra quindici giorni, 
/cd. Può benissimo aver sollecitato il suo viaggio. 

In somma, io tremo d'abbattermi in lui. 
j4mb. S’anebe ciò accadesse, vi riconoscerebbe egli 
per qncsto? In dodici anni si cangia fìsonomia. 
/'ed. Ab! cb’io mi paleserei da me stesso. Or su, 
Ambrogio, ordina sul momento la posta. 
j4mb. Come vi piace. 

led. Scriverò intanto a mia moglie. (entra incamero) 
j4mb. Or dunque bisognerà di bel nuovo andarsi a 
scuotere le budella sopr^un-incomodissiina serpai 
Eppur sarei rimasto qui volentieri. Si mangia be- 
ne, si ciancia a piacere, si gode un ozio bcatis- 
tissimo... qual più beila vita di questa)^ 

- SCEN A ir. 

Puff", ^mbrogio^ poi madama SprudcL 
Puff, [suonando il campanello). Ebi, di casa! non 
c^è nessuno? Ebi! olà! 

j4mb. Sarà qualche viaggiatore impaziente. 

Puff, [entrando) Che diavolo di locanda è ella que- 
sta? Prima di rispondere fanno perdere il lìato, 
e strappar tutti i campanelli. Siete qui di casa voi? 
jdmb. Non signore, ma se posso servirvi... 

Spr. [accorrendo) 0 cielo chi è che fa tanto fracasso? 
Puff. Son due ore che grido e che suono. 

Spr. Che comandate, signore? . 

I^ff. Voglio una zuppa, il più presto che sia pos- 
. sibile, e quindi... 

'•Spr.DelseIvaggiume?Oh,neabbiam di stupendo,di 
un odore si acuto, che si fa sentire tre passi lontano. 
Puff. Chi diavolo parla di selvaggiume? voglio... 


/ 
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Spr. V'apgrada per avventura del pesce? 

Pvff. fMaledeiia ciarliera!) Ma udile... 

Spr. Ah, capisco; voi vorrete qualche pasta, qualclie 
ragù, qualche intingolo... 

Puff. No, che il diavolo vi porti; voglio due cavalli 
da posta. 

Spr. Cavalli da posta?... e perché non dirmelo subito? 
da me non occorre domandar due volte una cosa. 

Puff". Ma se son due ore che desidero una zupp.i. 

Spr. Nella mia locanda basta aprir bocca, per aver 
s'd momento tutto quel che si brama. Chie<lcfeIo 
pure a questo galantuomo; vi dica egli cum’è for- 
nita l:i mia cucina, come tutto in essa rispler.de, 
con qual ordine è ogni cosa disposta... e la can- 
tina? oh. vadan gl’liiglesi a nascondersi. Non sa- 
ranno quindici giorni che ci fu il nostro soprain- 
tendente colla moglie, colle figlie, c perfin il se- 
gretario, e so ch\*bbero a trovarsi contenti. 

Puff. Avranno avuto più fortuna di me; poiché, a 
quello che sembra, io dovrò proseguire il mio 
viaggio senza aver preso nulla. 

Spr. Oh, guardi il Ciclo! Sarebbe questo il primo . 
ospite, che se ne partisse alTamato dal Grap~ 
polo cTOro. Avete dunque fretta? 

Po/f. Moltissima. Voglio essere questa sera alla villa 
di Rusdorf, lontana sei leghe di qui, onde fare 
Una sorpresa a mio nipote. 

^tnb. (Poffare il mondo! questi è lo zio.) 

Spr. Sarete all’istante servito. Dove amale, signore, 
che vi si apparecchi? 

Pttffl Dovunque volete, purché si faccia presto. 

Spr. Dissotto a man destra v’è uno stanzino 
ticbissimo. 
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Puff. Benissimo. 

Spr. Con vostra buona licenza. In mezzo minuto 
avrete la zuppa in tavola., (parte ed è seguita da 
Puff) 

Amb. Oh, oh, ohi quesPè bellissima! il signor ca- 
pitano ci vuol fare una sorpresa. Ma non ha e^li 
d^uopo di più incomodarsi, poiché ha di giA otic- 
Dutoriotento. Bisogna avvertir il padrone., eccolo. 

SCENA 111. 

Federico, e Anìbrogio. 

Amb. Una novità strepitosa. 

Fed^ Che cos'hai, che li veggo sì sbigottito? 

Amb. È qui vostro zio. 

Fed. (spaventato) Qui. 

Amb. I/ho veduto io medesimo, e gli ho parlato 
in persona: esso è diretto al vostro podere col- 
rintenzione di farvi una sorpresa. 

Fed. Sono perduto. 

Amb, Anzi tutto alPopposto. 

Fed. No, Ambrogio; io non oso a verun costo com- 
parirgli dinanzi agli occhi. 

Amb. Lasciate dunque la briga a me d'accomodar 
ogni cosa. 

Fed. A le? * 

Amb. Sì, se mi date piena autorità... 

Fed. Rifletti, che si tratta della mia intera fortuna... 

Amb. Vada tutto il banco! Oh, sento rumore... È 
desso. Ritiratevi nella vostra camera. 

Fed. (parte). 

Amb. (si ritira nel fonda). 
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Pvff, e Ambrogio. 

Puff. Dovevano mettere per insegna a questa locan* 
(Ja, non già un grappolo d^’oro, ina una testuggine; 
poiché tutto procede con tanta lentezza, ch^è una 
disperazione. La gioja intanto di fare dentr^oggi una 
dolce sorpresa a mio nipote è ornai per isvanirc. 

Amb. (È abbastanza sorpreso a quest'ora). 

Pvft. Con quale trasporto mi correrà ai colio! 

Amb. (Ci vorrà qualche tempo.) 

Puff. La mia prima parola sarà: ammogliati. 

Amb. (Non è più necessario.) 

Puff. La sposa è già scelta. - 

Amb. (Troppo tardi. Orsù, Ambrogin, ora è il mo- 
mento di dare l'attacco al nemico.) (facendo molti 
t/icàim) Permetta V. S. ch’io abbia l’onore di ras- 
segnarle la mia devotissima servitù. 

Puff. Troppo gentile! che volete? 

Amb. S’io non piglio errore, sembrami, che V S. 
illustrissima avesse or dianzi proferito.il nome di 
Rusdorf? 

Puff. Certamente. 

Amb. Se non fosse temerità il ricercare... 

Puff. Quali faccende io abbia colà? È quello un po- 
dere di mio nipote. 

Amb. Ah, ab... ora capisco. È dunque vostro ni- 
pote il signor Federico? 

Puff. Lo conoscete voi? 

And). L'ho veduto non ha guari. 

Puff. Ob ditemi, vi prego: è egli di\cnuto grande 
è un bel giovine? 
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j4mb. Sembra il vostro ritratto. 

Ho piiccre. 

Amb. Gentile, alTubilc, appunto come voi, 

Pìtff. Eh, in malora! lasciate me da parte, e parla- 
temi unicamente di mio nipote. 

Amb. È un diavolino, che fa riscaldare il capo a 
tutte le belle. 

Puff. Tanto meglio, purché non si lasci riscaldare 
egli stesso. 

Anìb. Certo che non è fatto nemmen egli di marmo. 
L'uà bella e virtuosa fanciulla ha potuto incate- 
nare il suo cuore. 

Pii/f. Sì, eh!... 

Amh. E siccome egli è un giovine delicato e d’onore... 

Puff. E così, che ha egli fatto?' 

Amb. L’ha bellamente sposata. 

Pvff. Sposata! 

Anib. (Ora scoppia la bomba) Sì signore, coll’ap- 
provazione di tutto il mondo. 

Puff. Ma non già colla mia, corpo di cento mila 
diavoli! Ammogliarsi senza il mio assenso? 

Anib. Non mancò di chiederlo. 

Pvff. Senza farmene un cenno? 

Amb. La sua lettera era per via. 

Pvff. E non gli avea destinata io una sposa? 

Amb. Ei non lo sapeva. 

Pvff. Ah! una tale ingratitudine verrà da me seve- 
ramente punita. V 

Amb. L'n generoso perdono sia l’unica punizione. 

Pvff. Non sarà mai vero. 

Amb. Deh, signore... 

Pvff. Lo voglioscacciare da Rusdorf... a me appartie- 
ne quella possidenza. Vada lungi dugliucchi miei.’.. 
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jimh. Ma rillettetc... (Costui é duro come un ma- 
cigno.) 

Puff". Lo diseredo. 

^mb. (L’ho fatta bella!) 

Puff". Non voglio udir altro di lui. 

Amb. (Bisogna trovar qualche rimedio.) 

Pnff. Non osi mai |>iù comparirmi dinanzi. 

Amb. (piangente) .4 h, signore!... povero gio\ine! non 
dubitate^ no, ch’ei si faccia vedere mai più. 
Puff. Farà molto bene. 

Amb. Quest’è |Hir troppo impossibile. 

Pvff- {con inquietudine) Impossibile? 'come? è /orse 
ammalato? 

Amb. Ah, signore... 

Ptiff. Parla, in malora. 

Amb. Egli uvea un ri\ale... fu sfidalo... 

Puff. E mio nipote gii avrà data una buona lezione. 
Amb. Si sono balluti. 

Puff. Benissimo. 

Amb. E vosiro nipote.,. 

Puff, {con interesse) Rimase ferito? 

Amb. Bell’e morto. 

Puff. Morto ?... mio nipote? il mio caro Federico ? 

l’unica delizia, ch’io avessi al mondo? 

Amb. (Fa buon elTctlo.) 

Puff. Amico! lo sapete di certo? 

Amb. Ah, non fosse pur vero! fui presente io stesso. 
Puff, {afferrandolo pel petto) Scellerato! tu fosti pre- 
sente? 

Amb. Piano, plano; voi mi alTogatt;. 

Puff. Dimmi il nome del suo assassino. 

Amb. (Oh diavolo! che ho da dirgli?; 
t'. 130. Il Nipote estfntOi 


0 



82 IL NIPOTE ESTINTO 

Puff. Parla, n ch^io ti passo da parte a parte. 

Amt. Non v'incomodate... è... 

Puff. Orsù, chi è? 

Amb. È il mio padrone. 

Puff, {lasciandolo, e respingendolo da aè) Il tuo pa- 
drone? Dov’è? 

Amb. In questa locanda. 

Puff. Guidami a lui. 

Amb. (Come farò a uscire di questo imbroglio?) Ei... 
ei non è in casa. 

Puff. Dov’è dunque? corpo di mille inferni ! Dov’è? 

Amb. Credo che sia andato a passeggiare . . . colà 
lungo quei viale fuori delia porta... 

Puff. Ebbbcne, n’andrò in traccia io medesimo. 

Amb. Ah, per carità, signore... ebe volete fare? 

Puff. Taci, e non muovere alcun passo, {parte) 

Amb. Costui ha mille diavoli in corpo; la sua fie- 
rezza mi ha confuso talmente, che non so dov’io 
m’abbia il cervello, e sol m’accorgo d’aver com- 
messa una bestialità dietro all’altra. Or come fare 
per ripararvi? Non v’è che un sol mezzo... ma so- 

• prnttulto io debbo porre ogni studio, che nulla 
venga a risaper il padroncino, poiché la sua ti- 
midezza io ridurrebbe alla disperazione. 

SCENA V. 

Federico ed Ambrogio. 

Fed. Ebbene, Ambrogio: come va' la faccenda? 

Amb. A meraviglia. 

Fed. Mio zio mi perdona? 

Amb. Naturalmente. 

Fed. Ah, ch’io torno In vita. 

Amb. V’ingannate; voi sielc anzi morto. 
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Fed. %orto? 

^mb. Morto, morto. 

iPed. Che signiflca questo? APhai forse ucciso tu? 
^mb. Guardimi il Cielo ! non sarei capace di tanto. 

Voi stesso siete il vostro uccisore. 

F’ed. Lascia andare gli scherzi, e dimmi sul serio: 
sa mio zio... 

^mb. Che siete ammogliato: oh lo, sa. 

I^ed. E che ne dice? 

^mb. Vi manda alla malora, e vi discreda. 

Fed. Sono dunque perduto. 

uémb. Oibò, oibò; va anzi tutto ottimamente. 

Féd. Ma come potrò io disarmar la sua collera? 
Amb. Non si va in Collera contro gli estinti. Voi 
avevate un rivale, ne foste sfldato, vi batteste, 
^ ed egli vi' mandò alPaltro mondo. 

Fed, Come? 

Amb. Sì, v^ha belPe inGIzato; e vostro zio non potè 
riparar il colpo mortale. A tal nuova si ridesta 
' lutto il suo affetto per voi, e, dimenticando ogni 
colpa, ei non sente che la vostra perdita; sMnte- 
nerisce, piange... la vittoria è di già mia, allorché 
d^iroprovviso la sua commozione si converte in 
furore. Vuol sapere il nome del vostro uccisore, 
m^afferra per il petto, e mi giunge sì dappresso 
colle sue gentilissime pugna marinaresche, che mi 
1 veggo aiflnc costretto d^ inQnocchiargli che è il 
mio padrone. . 

1 Ftd. Io? 

Amh. Sì, voi. Ora appunto ei va sulle vostre tracce. 
L^affare è, a dir vero, un poMmbrogliato. 

/ Ftd. E che sì, che questo asinaccio... 

Amb. Pile quel che vi piace; ma saper vorrei pure 
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in quel altro modo vi sareste voi contenuto nel 
caso mio. Alla fin flne poi non abbiam punto peg- 
gioralo condizione. Voi eravate disposto a partire, 
e vi resta ancora tempo di farlo. 

/Vd. Sì, è necessario. 

Ami). Quando per altro il mio talento non valga a 
riaccomodar la faccer.da. 

Fed. Avresti qualche altra idea stravagante ? 

Amb. Zitto, odo venir vostro zio. Attendiamolo qui: 
ma, per amor del Cielo! non vi tradite. Voi avete 
ucciso suo nipote, c tanto basta. 

'Fed. Ma che pensi con questo? 

Amb. Di far la vostra fortuna. Abbiate coraggio, c 
Gdalevi interamente di me. 

Fed. Certo ho d*uopo di coraggio , per sostenere 
la sua presenza. 

SCENA VI. 

Puff-i e detti. 

Puff. Birbante! tu m‘*iiai ingannato. Colà fuori non 
v’è nessuno. 

Amb. Perdonate. 

Fu/f. È forse questi il tuo padrone? 

Amb. Appunto. ■ . 

Pu/]^. Signore, ho da parlare dà solo a solo con voi. 

Fed. Da solo a solo? con me? 

Puff. Sì, fate uscire il vostro servo. ^ 

Fed. {fa un cenno ad Ambrogio). . . < . I 

Amb. {s'allontana). j 

Fed. Comandate. i 

Puff. Io sono il capitano di bastimento Giovanni | 

Puff. 

Fed- {si scuote involontariamente)» , 
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Pvff. Questo nóme vi sarà noto, non è egli vero? 

Fed. Oh, si. 

Pvff. {commosso) Lo credo. Voi avete ucciso un mio 
nipote, un Tiglio di mia sorella, ch^io tanto amava, 
in cui era riposta ogni mia speranza. 

Ped. Mio malgrado... 

Puff. So tutto, e non penso io già qui di farvi de- 
gli inutili rimbrotti. Voglio soddisfazione. 

Ped. Come? da me... 

Pv/f. Si, da voi; e da chi dunque? Se siete un uomo 
d^onore, seguitemi... Voi avete distrutta ogni mia 
felicità... sì, il mio solo nipote faceami aver cara ta 
vita. 

Ped. Ottimo zio! 

Puff. Voi siete commosso? 

Ped. Se sapeste quello ch’io provo in questo mo- 
mento 1... 

Puff. Certo che, per un uomo sensibile, fa vostra 
situazione debb’essere tormentosa. 

Ped. Tormentosissima. 

Pvff. La mia è ben più terribile, e voi siete la ca- 
gione de’miei alTanni. 

Ped. Voi siete vendicalo dal mio pentimento. 

Pvff. Ciò non mi basta ; il sangue di mio nip(4e 
chiede ben altra vendetta. 

Ped. Vi prenda pietà di me..: non vogliate accre- 
scere i miei mali... sono abbastanza infelice. 

Puff", lo vi compiango..; mi sembrate un bravo gio- 
vine, ma non posso che odiarvi. 

Ped. Io non resisto. 

Pvff. Fissate il luogo ed il tempo, ma sollecitamente. 

Ped. Ascoltatemi. 

Pvff". Non è questo il momento; io vi attendò colà 
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!n fondo al viale fuori delia città: mi intendete ? 

Fed. Deh, vi prego... 

Puff. Non vi fate attendere troppo. — 0 mio Fe- 
derico! mio caro, buon Federico... 

Fed. AVostri piedi... 

Puff, Quale viltà! colla spada alla mano voglio ve- 
dervi, e non in tal atto. Andate a prenderla. Io vi 
attendo. — O nipote mio... mio caro nipote, (parte) 

Fed. La sua tenerezza mi fa doppiamente sentire 
il rimorso d’averlo offeso. Ma che farò adesso? — 
Un duello con mio zio?... Come uscire da que- 
sto crudele imbarazzo ?... 

SCENA VII. 

Ambrogio e Federico* 

Amb. Ebbene, come va? 

Fed. Ah, non Pavessi nemmen veduto ! 

Amb. Non vi sareste già dato a conoscere? 

Fed. Cibò. 

Amb. Bravissimo. M’immagino che avrà fatto degli 
amari rimbrotti all’uccisore di suo nipote. 

,Fed. Ah, peggio ancora. 

Amb. Come? 

Fed. Ei m’ama si teneramente, che vuol meco bat- 
tersi per vendicar la mia morte. Nulla valse a pie- 
garlo. È già andato ad attendermi. 

Amb. Che uomo sulfureo ! 

Fed. Or che s’ha da fare? 

Amb. La faccenda è, a dir vero, intricatissima. Non 
so vedere che un mezzo solo... 

Fed. E quale? 

Amb. Quello di mandar ad clTctto la vostra prima 
risoluzione. 
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ral. Ma egli potrà accorgersi. 

Amb. (pensando) Si cercherà di deluderlo. Ohy met- 
tetevi tosto a quel tavolino, e scrivete. 

Fed. Che cosa ho da scrivere? 

^mb. Fate quello che vi dico io, se volete che io 
vi tragga d'impiccio. 

Fed. Ebbene, son pronto. 

j4mb. Fate un poHremare la mano. 

Fed, Perchè? 

y^mb. A guisa d'uno che sia presso a morire. 

Fed. Sei tu pazzo? 

y4mb. Riflettete che la vostra ferita, e la gran per- 
dita di sangue fatta, vi hanno di molto indebolito. 

Fed. Ah, intendo. 

y4mb. Dunque scrivete, u Mio caro zio 

Fed. (scrive e ripete le ultime parole) ^ Quando ri- 
n ceverele questa lettera... io sarò tra gli estinti... 
n Sfidato a duello da un geloso rivale... rimasi 
■n mortalmente ferito... Il mio stesso nemico vi 
» recherà l'estremo addio... Egli è un uomo di 
->-> onore... io gli ho perdonato... e fra le angosce 
n di morte io vi prego di fare lo stesso... Lame- 
» moria de'vostri benefizi accompagnerà fin alla 
n tomba II vostro Federico.». 

Va benissimo. Or date qui a me. Scommetto che, 
lette queste due righe,' il furibondo signor zio non 
pensa più a battersi. Nulladimeno prepariamoci 
frattanto a partire. 

SCENA Vili. 

Madama Sprudel , e detti. 

^mò. Oh, venite molto a proposito, madama Sprudel. 

Spr. in che posso servirvi? 
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Amb. Vogliamo conGdarvi in tutta secretezza una 
cosa. 

5pr, In secretezza? Sentiamo, sentiamo. 

Amb. {conducendola in un angola) Voi dovete pre- 
starci un grande servigio. 

' Spr. Come sarebbe a dire? 

Amb. Mi par, se non m^inganno, che abbiate un 
giardino? 

Spr. E che giardino ! spalliere, rosaj, viali per ogni 
verso, frutta, Dori, erbaggi di qualunque sorta... 

Amb. Or non si tratta di questo. Non ha egli il vo« 
stro giardino una porticeli a secreta , che mette 
nella campagna? 

Spr. Certo, certo; a sinistra v^è un bellissimo viale 
d'acacie, le feci piantare non saranno ancora tre 
anni, e son di già cosi alte, così... 

Amb. Le misureremo un' altra volta. Per ora ab- 
biate la bontà di far venire d'tonanzi alia mede- 
sima colla maggior sollecitudine, e in tutta se- 

• gr^ezza, una sedia da j^sta. 

Spr. In tutta secretezza? e perchè? 

Amb. Perchè vogliamo partire incognitamente. 

Spr. Incognitamente? che vuol dire? Eh che dal 
Grappolo dOro non si parte in tal 'modo. La mia, 
caro amico, è una locanda onesta, che ba espres- 
samente una larghissima porta, onde entrare ed 

: uscire ^ tutta pubblicità. 

Amb. Abbiamo le nostre ragioni. 

Spr. Che ragioni, che ragioni? Incognitamente? Ci 
vorrebbe ancor questa!... La mia casa è pubblica, 
pubblica è pure l'onesta mia professione, nè da 
me si opera cosa alcuna fuorché pubblicamente. 
No, non se ne farà nuda. 
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J'cd. {ad ^^mbrogió). (Costei è pazza.) 

Jmb. (Vediamo un po' di prciiderl i da! suo Iato de- 
bole.) Non ^i riscaldate, cara madama. So die 
siete una donna discreta... e che si può intera- 
mente fidarsi di voi. 

SjìT. Oh, quanto a questo, non fo per dire, ma dalla 
mia bocca non esce mai nulla... mi lascerci [lint- 
tosto ammazzare. È venuta, per esempio, Paltro 
ieri da me questa mia vicina, e singhiozzando e 
piangendo mi ha in tutta secretezza confìdato, che 
suo marito l'aveia percossa... ma in qual modo 
percossa! Eppur io non ne ho fatto saper una 
sillaba a nessuno, e non arriverò certo giammai 
persona di questo mondo a saperlo per parte mia. 
Ma udite, vi -prego, perchè Pavesse così percossa 
quelPuomo bestiale. 

jimb. Il nostro affare, cara madama Sprudel, è ben 
pili interessante. Vogliamo partire di nascosto, 
end' evitare l'incontro di quél maledetto capitano 
di bastimento, ch'è or ora arrivalo. Il mio pa- 
drone ebbe la disgrazia d^nccidere un nipote di lui. 

Spr. Uccidere? Un omicidio?... giusto Cielo! 
un assassino in casa mia? 

•uimb. Non gridate a quel modo... fu un duello. 

Spr. Che duello? ohe duello? La mia casa è rovi- 
nata per sempre; il Grappolo d*Oro è screditato, 
io vado a perdere la mia riputazione. 

jimbs Ma ascoltate, vi prego. 

Spr. Che c’è da ascoltare? ho udito anche troppo. 
Un assassino? un omicida? un delinquente? Ajuto, 
ajuto! {parte). 

Amb. Madama Sprudel, madama Sprudel... che il 
malanno vi colga! 
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/«/. Colei è frenetica... Or come si fa? 

yimb. II diavolo oggi in'aUraversa ogni \ia, Ma non 
fa nulla. Datemi ad ogni modo la lettera. Or, quel 
che più importa, si è di raggiungere sollecita- 
mente quella pazza, onde non faccia qualche be- 
stialità. {guardando ve^^so la porta). Corpo di tulli 
j diavoli! Ecco vostro zio qui di nuovo. 

Fed. Sono perduto. 

SCENA IX. 

Puff., e detti. 

Puff. E così, signore: quanto tempo v^avrò ancora 
ad attendere? 

Ped. Perdonate... 

.^mb. Trattandosi niente meno che d’incamminarsi 
per l’altro mondo, parmi che ci voglia pur qual- 

, che momento, onde regolare le proprie cose. 

Puff. Taci tu. (a Federico). Signore, non saprei 
qual giudizio formare del. fatto vostro... Se siete 
un uomo d’onore, a che tardate di certiQcarmclo? 

Fed. Che volete ch’io dica... 

Puff. Qui non si tratta di dire , trattasi d’ impu- 
gnare la sp.ada. 

Spr. (di dentro). Entrate, entrate. 

'Puff. Che novità è questa? 

j4fub. La guardia? 

SCENA X. 

Madama Sprudel^ un Ufficiale di polizia 
con Guardie, e detti. 

Puff. Che cosa voglion costoro? 

Fed. Non lo so. 

Spr, Eccolo là, signore. 
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Vff. Quel giovine? 

Spr. Si, quegli è Passassiuo del nipote di queste 
signore. 

jitnh. (Oh maledetta!)' 

Spr. lo non soffro delinquenti in casa mia; arre-' 
statelo. 

Vff. Udite, signore, di che siete accusato? Io debbo 

■ assicurarmi della vostra persona. 

Fed. Vi spiegherò... 

Spr. Che spiegherò ? che spiegherò? A questo si- 
gnore tocca di spiegarsi. Voi non dite nulla, si- 
gnor capitano? Dovete esser grato a me, che il 
galantuomo si trovi in mano della giustizia. 

Puff. Eh, che non è questo il modo... 

Spr. Come? mi ringraziate così? 

Vff. Seguitemi, signore. 

Amb. {piano a Federico). (Voi venite arrestato, 
perchè vi siete ucciso da voi stesso.) 

Fed. {come sopra ad Ambrogio). Ti par tempo que- 
sto di scherzare? 

Vff. Andiamo. 

Spr. Orsù, obbedite. 

Fed. (come sopra). (Convien ch'io mi scopra.) 

Aìnb. {come aopra). (Aspettale, anche un momento.) 
(a Puff neW orecchio). (Come, signore ! e soffri- 
rete che la polizia faccia le vostre vendette?) 

Puff, (lo scoppio dalla bile: ma che s'ha da fare?) 

Vff. Favorirete di venir meco anche voi, signor 
capitano, per fare la vostra querela. 

Amb. {come sopra) (Con una sola parola potete far 
prendere tutt'allro aspetto alla cosa.) 

Puff. (In qual modo?) 

Amb. (Dite che tutto è falso, che vostro nipote non 
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è stato aUrimenli ucciso, c che anzi egli stesso 
è vostro nipote.) 

Puff. (Che!... egli... 1 -assassino del mio Federico? 
Per altro il mio onore lo esige.) 

Vff. Signori, non ho piò tempo d’attendere. 

Fvff. Mi rincresce, amico, che vi siate data un’i- 
nutile briga; questa ciarliera vi ha tratto in errore. 

Spr. Che! io ciarliera? 

UfT. N on è questo giovine, che uccise vostro nipote? 

Pvff. (con qualche ripugnanza). Oibòl.. vi dirò anzi 
che il mio nipote è egli stesso. 

W- Eg’i? 

jSpr. Suo nipote? 

Ped. ( gettandosi fra le braccia di Puff"). Mio buon 
zio ! 

Amb. (Come facilmente ci seconda!) 

Puff. Si, mio nipote Federico. 

'Ped, Si, sì, è vero. 

Puff, (ad Ambrogio) (Con quanta franchezza sa 
fingere!) 

Amb. (.4h, non è sciocco.) 

Vff. Cora’è questa faccenda, madama Sprndel? quali 
ciancie mi venite voi a dare ad intendere? 

Spr. V’assicuro, che... 

Vff. Prendersi cosi giuoco d’un’autorità? 

Spr. 11 servo stesso... 

Amb. Oh bella! lo dissi così per ischerzo. 

Spr. E vi pare scherzo da farsi, il mettere a re- 
pentaglio una donna onesta d’apparire^.. 

Vff. Perdonate, signori, se vi ho importunati : at- 
tribuitene la cagione a questa signora. 

(l’ia colle Guardie). 

Ped. Che ciarliera! 
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j4tnh. Che sciocca! 

Puff. Che sfacciata! 

” Spr. Che? che? come? io ciarliera? io sciocca? oimè! 
non resisto... mi sento morire... la padrona del 
Grappolo dP Oro una sciocca? Me ne renderete 
conto. Ho un cugino awocato, c farò di' ci \i 
conviYfba colle prove alla mano , ci/ io sono più 
saggia di voi lutti. {parte). 

SCENA XI. 

Federico, e Ambrogio. 

Paff. Voi vedete s’io sono un nemico generoso. 

Fed. La mia ingratitudine... 

Pvlf. Risparmiale qualunque protesta, poiché non 
/ho fallo a vostro riguardo. L'abbandonarvi alfa 
polizia, non sarebbe stata che un'ignobile c scarsa 
vendetta. 

Fed. Come? Persistete ancora... 

Pvff. S'intende. Il momento è opportuno: andiamo 
assieme. Il vostro servo ci seguirà da lontano , 
c potrà cosi prestar qualche soccorso ad un di 
noi due. {ad Ambrogio) Orsù, va a prendere la 
spada del tuo padrone. 

• Fed. Andrò io stesso. 

Puff. V’attendo qui. 

Amb. {piano a Federico) Statevene in agguato, cl/io 
ora porrò di nuovo il ferro nella fucina, c badate ' 
quando gli è caldo. 

Fed. {parte). 


•J 
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SCENA XII. 

Puff.) e jdmhrogio. 




Pvff. II vostro padrone mi sembra assai commosso. 
j4mb. Ah, signore! se voi sapeste come ^ squar- 
ciale il cuore... gii si rende alTatto impossibile di 
battersi con voi., no, non può farlo assolutamente. 

' Puff. Eppur lo deve. ' 

^mh. Forse cannerete risoluzione, quando avrete 
letto questo foglio. 

Puff. Non voglio legger nulla. 
u4rub. È di vostro nipote. 

Pvff. [off errandolo con ansietà) Di mio nipote? 
j4inb. NelPcsalarc l’estremo sospiro, impose al mio 
padrone di consegnarvi questa lettera. 

Puff. Povero giovine! Si, è il suo carattere. 
j4mb. Certamente ch’è suo; ne posso far fede. 
Puff, {legge, resta commosso e si rasciuga gli occhi) 
Riconosco a questi sentimenti il suo cuore. 
./4mb. (Ei piange, abbiamo vinto.) Ebbene, signore: 
pensate ancora dì battervi? 

Puff, (con calore) S’intende, e Gno all’ultimo sangue. 
Amb. (Con questo demonio non si fa nulla). 

Puff. Quanto più generoso si dimostra mio nipote, 
tanto è per me più intenso il dolore della sua per- 
dita, tanto maggiormente s’accresce il mio sde- 
gno contro il suo uccisore. 

Amb. (Per bacco ch’io ho esaurito tutto il mio in- 
' gegno.) 

p«ff. Il vostro padrone tarda molto, (fa un passo 
verso la camera di Federico) 

Amb. (attraversandogli il cammino) Signore... vi 
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commova la mia disperazione. A' otc «l’inqae sta- 
bilito assolutamente di battervi con quello, che^ 
accise vostro nipote? 

Pxiff. Assolutamente. 

Àrnh. Ebbene , sfogale la vostra vendetta sopra di 
me: son io, che Pbo ucciso. 

Puff. Tu? Miserabile! 

Amb. Nessuno al mondo, fuorch’Io. 

Puff. Tu l’hai dunque assassinato ? ■ ^ 

Amb. Ah, leggete'di grazia la sua lettera. Non dice 
egli, che il suo rivale è un uomo d’onore? 

Puff. Ma vorrai tu spiegarmi... 

Amh. Oh si, vi spiegherò ogni cosa , c nei modo 
più semplice. In tutto quello, che vi dissi circa 
alla morte di vostro nipote, non c’è una sillaba 
di vero. 

Puff, {con trasporto). El vive! 

Amb. Bello e sano. 

Puff, [freddamente) Ed è ammogliato? 

Amb. (con timidezza). Si... 

Puff. Ingrato! non gli perdonerò mai... 

A nb. -Ah signor capitano. Non, è meglio perdonar- 
gli, come vivo, che piangerlo morto? Se sapeste 
quanto alTclto ha per voi... 

SCENA XIII. 

Pederico, e detti. 

Fed. (sta spiando nel fondo). 

Puff. La sua inobbedienza... 

Amb. Ei v’onora qual padre. 

Puff. Egli ha distrutto uno de’ mici più cari progetti. 
Atub. F. la sua sposa... 
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{con molto interesse die cerca di reprimere). 
Vivono felici assieme? 

j4mb. Ab, signor capitano', non v^è coppia al mondo, 
che s'ami più teneramente! Più di cento volte 
li ho uditi a dire, che nulla manca alla- loro fe- 
licità, fuorché la presenza del loro buon zio. 

Pvif. E perchè dubitar del mio cuore? avrebbe 
dovuto... 

yirtìb. Gettarsi a’ vostri piedi. 

J^ed. {precipitandosi ai piedi di Puff.) Eccolo. 

Puff. Come, signore! voi siete... 

Fed. Il vostro nipote pentito. 

Puff. Ed osi comparirmi dinanzi agli occhi; 

Fed. Ah , ottimo zio ! no , non credo più vero lo 
sdegno in voi... ho veduto scorrere le vostre la- 
grime. 

Puff. Fui ben pazzo a piangere per cagion tua. 
Alzati... guardami in volto... (abbracciandolo). O 
Federico, Federico! quanto affanno m'hai tu fatto 
provare! Briccone! or veggo perchè rappresentavi 
si al naturale la parte di mio nipote. Orsù an- 
diamo da tua moglie... la povera donna sarà in 
angoscia... L'avrai, m'immagino, prevenuta che 
Io zio capitano è un uom burbero come un orso. 
Andiamo. Io ti discredo... tutto sarà pe' tuoi figli... 
tu... non avrai più di jquanto ti abbisogni. 

Fed. L'ainor vostro, caro zio, l'amor vostro; altro 
non marca alla mia felicità. 

Puf. Abbracciami: amor per amore. 

./4mb. Un lieto fine fa obbllare ogni affanno. 

Fine della Commedia. 
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